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TORNATA DEL 10 MARZO 1851 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE PISELLI. 

SOMMARIO. Atti diversi — Beiamone sul bilancio passivo dei lavori pubblici del 1851 — Discussione generale del 
bilancio passivo dell' istruzione pubblica del 1851 — Esposizioni del ministro dell' istruzione pubblica — Osser-

. nazioni del deputato Cadorna, e repliche del ministro suddetto — Mozione del deputato Balbo — Chiusura 
della discussione generale — Interpellanza del deputato Moia sui fatti accaduti a Genova — Bisposta del 
ministro delV interno — Bepliche e proposizione d'inchiesta del deputato Moia — Osservazioni e parole in appoggio 
dei deputati Elena, Asproni, Sulis e Brofferio — Opposizioni e spiegazioni dei ministri dell'interno e della marina 
— Osservazioni del deputato Balbo e sua proposizione d'ordine del giorno — Opinioni del deputato Mellana — Chiusura 
della discussione — Ordine del giorno motivato del deputato Bicci Vincenzo — Opposizioni del ministro di marina — Os-
servazioni dei deputati Sineo e Pescatore — Bepliche a questo del ministro di marina — Approvazione dell'ordine del 
giorno puro e semplice. 

La seduta è aperta ad un'ora e pomeridiane. 
ABNWLFO, segretario, dà lettura del processo verbale 

della torifata precedente. 
AIBENTI , segretario, espone il seguente sunto delle peti-

zioni ultimamente presentate alla Camera. 
3676. Molino Vincenzo, di San Damiano d'Asti, già mili-

tare dell'impero francese, chiede il rimborso degli arretrati 
della sua pensione. 

3677. Rossi Giovanni Antonio, professore e presidente del 
comitato di istruzione e di educazione della provincia di 
Biella, ricorre con petizione conforme al numero 3661. 

ATTI DIVERSI. 

PRESIDENTE. 11 ministro del commercio e della marina 
fa omaggio alla Camera di 200 esemplari di uno scritto del 
signor Vladimir Chiavacci, ingegnere navale, già tenente 
colonnello del genio in Venezia, sopra i vantaggi che il com-
mercio nazionale ritrarrebbe dali'instituzione di un Dock 
commerciale in Genova. 

Saranno distribuiti ai deputati. 
La Camera non essendo ancora in numero, si procede al-

l'appello nominale. 
{Questo viene interrotto, dacché sopraggiungono deputati 

a comporre il numero richiesto per deliberare.) 
La Camera ora essendo in numero, pongo ai voti il pro-

cesso verbale. 
(La Camera approva.) 
La parola è al signor Biancheri sul sunto delle petizioni. 
BIASCHEBI . Nella mattina di sabato fu letto il sunto 

della petizione 3760, sottoscritta da tutti i consiglieri, e da 
200 circa abitanti del comune di Pompeiana, i quali recla-
mano contro certi soprusi ed intrighi messi in opera da quel 
sindaco per impedire che la popolazione venga provvista di 
un altro medico condotto, e di un maestro di scuola di cui 
trovasi mancare. Ambidue gli oggetti cui riguarda questa 
petizione sono della massima importanza, e toccano gli inte-
ressi più vitali di quella popolazione : quindi all'oggetto an- I 

che di evitare il conflitto che regna fra il cape e i membri 
di quella amministrazione, io prego la Camera a voler dichia-
rare che quella petizione debba essere riferita d'urgenza. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 

RELAZION E snii BII IANCIOPISSIVO DEI MINISTERO 
DEI LAVORI POBBMCI. 

PRESIDENTE. Do la parola al deputato Buffa per pre-
sentare una relazione. 

BUFFA, relatore. Depongo sul banco della Presidenza la 
relazione sul bilancio passivo dei lavori pubblici. (Vedi voi. 
Documenti, pag. 116.) 

DISCUSSIONE SUL BILANCI O PASSIVO 
DEII DICASTERO DELL'ISTRUZION E PUBBLICA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la discussione 
del bilancio passivo dell'istruzione pubblica. (Vedi voi. Do-
cumenti, pag. 79.) 

La discussione general« è aperta. 
La parola è al signor ministro. 
cìioia, ministro dell'istruzione pubblica. Il bilancio al 

quaie stanno ora per volgersi le vostre discussioni venne 
compilato (né si poteva altrimenti) secondo Io stato e l'ordi-
namento presente della pubblica istruzione. Ed è però se-
condo questo stato e secondo questi ordini che bisogna por-
tarne giudizio. 

Verrà tempo, e speriamo non lontano, i» cui l'insegnamento 
pubblico riceverà grandi e sostanziali riformazioni ; e allora 
anche il bilancio (corollario di quelle) prenderà forme più 
regolari, più semplici, più appropriate ai bisogni reali della 
istruzione. 

Ma finché questo non avvenga, sarebbe assurdo dar vita 
col pensiero ai miglioramenti sperati, per mescerli sotto 
qualunque forma nel giudicio del bilancio presente. Circon-
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dati da tante cure, pressati da tanti interessi rilevantissimi, 
noi non abbiam tempo se non per quelle cose le quali non 
escano dalla cerchia delle applicazioni pratiche, e non ab-
biano, come sogliam dire, urgenza e carattere di attualità. 

Ora considerate di grazia : già è trascorsa oltre a una metà 
dell'anno scolastico presente. Niuna mutazione importante 
potrebbe ora venire praticata senza perturbazioni gravissime. 
Epperò, qualunque siano i voti di riforma che vogliano for-
marsi per l'avvenire, è evidente che non si possono retro-
trarre al passato per indi chiamarli quasi elementi possibili 
dell'attuale bilancio : nel quale è però giusto che non trovino 
maggior luogo di quello che si convenga a voti, che non pos« 
sono di presente condurre a niuna accertata conchiusione. 

Io so, o signori, e volontieri lo ripeto insieme a voi, che 
molto è da fare nella pubblica istruzione, sì per rispetto alle 
persone, sì per rispetto alle cose, dove non è quasi alcuna 
parte a cui il pensiero si formi con compiuta soddisfazione. 
Moll i (non ho dubbio) sorgeranno tra voi a lamentare usanze 
e fatti e leggi, più o meno bisognose di riforma. E io dovrò 
consentire con loro, né avremo lit e perciò. Ma dopo queste 
reciproche dichiarazioni, dopo un divagare più o men lungo, 
noi sarem pure ricondotti al nostro bilancio, il quale vive del 
presente e non può essere mutato dall'avvenire. 

Se il Ministero stimasse gli ordini presenti come i migliori 
possibili, ovvero dubitasse della necessità di riformarli, il 
bilancio porgerebbe allora occasione appropriata a chiarirlo 
del suo errore. Ma ciò per verità non occorre. Perchè il Mi-
nistero confessa per primo il bisogno di riforme, nè niuna 
cura ha più accetta, quanto quella di soccorrere in tutti i 
modi alla pubblica istruzione. 

Solamente non saprebbe consentire nella impazienza di 
coloro, i quali, o per eccesso di zelo, o per corto vedere av-
visano e predicano che questa sia opera da potersi spedire 
per ore o per giorni, e stimano gli indugi colpevole trascu-
ranza. Li quali pera l t ro, a un certo modo d'intendere, pos-
sono essere scusati dell 'errore. Imperocché, se è vero per una 
parte che nulla sia più difficil e quanto fare buoni ordini per 
la pubblica istruzione, vero è altresì che nulla è più facile 
quanto farne progetto in carta e con una infinit a varietà di 
disegni e di forme. Di tali progetti mi sono venuti da mill e 
parti, e se non aspirassi che alla lode di faccendiere non mi 
sarebbe punto difficil e di riversarne d'ogni specie, e farne 
ingombro agli uffici della Camera. 

Ma se si vogliano (e dee volersi) studiare innanzi i bisogni 
e le condizioni del paese, librare i fatti statistici che con 
molta fatica già si sono in parte raccolti e tuttavia si vanno 
raccogliendo, consultare le esperienze dei-passato, interro-
gare le esigenze del presente e dell'avvenire ; se si vogliano 
conciliare ,i tanti interessi o divergenti o contrari, f&re le 
parti debite alla libertà, e quelle pure debite alla tutela go-
vernativa, discutere le ragioni o le pretese del clericato, de-
terminare i limil i d'autorità tra lo Stato, la provincia e il 
municipio, imprimere ai Consigli vigore e celerità, e fuggire 
insieme a! pericolo di un regime dispotico, determinare la 
indipendenza degli insegnanti e porre le regole che la circo-
scrivano, eleggere i metodi più razionali, risolvere la lunga 
lit e declassici e de'metodisti, attemperare la copia e la va-
rietà dell'istruzione, sicché non sia nè sterile nè soverchia, e 
risponda alla potenza ordinaria delle intelligenze giovanili, 
oh allora l'opera si fa immensamente difficile , e tanto che i 
migliori ingegni se ne sconfortano! Cercate gli uomini più 
esercitati in questa materia, e difficilmente troverete due che 
convengano pienamente sia nelle cose più gravi sia nelle me-
nome. Si sono moltiplicati i libri , le dispute, le polemiche, e 

non si è moltiplicata la scienza. Il Belgio ha speso non so 
quanti anni per t irare a riva la sola legge d'istruzione pri-
maria: Ed ora è fama che ancora pensi a mutarla. La Fran-
cia ha fatto e disfatto più-volte l'opera sua. Napoleone sì ful-
mineo ne' suoi disegni, spese tempo davanti al tema della 
istruzione, assai più che in altri subbietti che si sarebber cre-
duti incomparabilmente più ardui. Colpa non degli uomini 
ma dell'argomento, che non comporta formole assolute, e ha 
aspetti e varietà infinite, le quali ciascuna da sè seducono la 
mente, e tuttavia è necessario di raccoglierle e attemperarle 
insieme per riuscire ad opera lungamente e intrinsecamente 
durevole. Felici in verità coloro i quali in questo tema sì 
vario non veggono che un lato solo, una sola apparenza da 
loro comunque preconcetta! A questi la gloria di comporre 
de'progetti per giorno e per ore! 

Quanto a me dichiaro che in argomento sì grave e ai miei 
occhi sì complesso, non saprei assumere la responsabilità di 
una fretta inconsiderata. La mano trema, o signori, quando 
si tocca a quest'argomento ponderoso della pubblica istru-
zione, dov'è tanta parte della vita e delia civilt à de'popoli, 
dove si prepara e quasi si compendia l'avvenire delienazioni. 
Voi lo sapete, o signori, l'istruzione è più sovrana, è più po-
tente che non siano insieme Camere e Re : perchè voi fate le 
leggi, e quella i costumi, più potenti delle leggi. Voi fate le 
leggi, e quella suscita le persone, che dopo noi dovranno 
vivificarl e e mantenerle. È noto il detto di Leibnitz : Datemi 
per cent'anni il Governo dell'istruzione pubblica, e muterò 
la faccia del mondo! E lord Brougham (autorità non Sospetta) 
ha detto : « C'est l ' instituteur, et non plus le canon, qui dé-
sormais sera l 'arbitre des destinées du monde. » 

Dunque, ripeto, in non accetto la sfida di una celerità in-
considerata, la, quale (ahi troppo spesso!) fa oggi per disfare 
domani, e travaglia i popoli con una vicenda perpetua di 
propositi e di pentimenti ; nè intendo però che si indugi ol-
tre a quel tanto che sia necessario. Del breve tempo in cui 
ho l 'onore di tenere questo Ministero, una buona parte ho 
dovuto impiegare a riconoscere il terreno sul quale (senza 
niuna esperienza o tirocinio precedente) venivo così inopi-
natamente trasportato; studio per verità nè breve nè facile. 
Quindi i miei pensieri furono rivolti intensamente a cercare 
rimedio agli inconvenienti variamente lamentati della pub-
blica istruzione. 

Intorno a che due metodi si affacciavano iìff tutto diversi. 
Uno inteso ai particolari, e precedente per via di disposizioni 
minute, applicate a mano a mano secondo i bisogni quoti-
dianamente manifestati. L'altro, informato a idee generali 
fermamente preconcette e indirizzate con larga veduta a tutte 
insieme le parti dell'insegnamento. 

Non è da dubitare quale dei due metodi fosse da anteporre. 
Ho prescelto il secondo. Ma siccome per vetustà dell'opera, e 
pei rapporti molteplici e quasi infinit i che essa ha in sè e 
fuori di sè non si avrebbe potuto offrirl a compiuta e perfetta 
senza grande intervallo di preparazioni e di studi, così ho 
risoluto che si abbia a produrla successivamente e per parti, 
non divise, no, nè gittate a caso, ma meditate innanzi nello 
insieme a cui denso appartenere, e fermamente collegaie da 
una idea e da un disegno comune. 

Formato questo sistema, che è il solo onde si possa conci? 
liare la impazienza di aver leggi riformative colla maggiore 
perfezione dell'opera, rimane che io vi esponga in qual or-
dine vi saranno presentate le idee e le proposte del Governo. 

Se nulla ancora si attraversi ai miei pensieri, farò che 
preceda innanzi tutti un progetto di riforma degli ordini am-
ministrativi presenti, preliminare necessario alle riforme a?-
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venire. Non si può fa re buona fabb r i ca, se non si r imuovano 

prima i r u d e ri e gli i m p e d i m e n ti de l l ' an t i co, e non si a p p r e-

stino ingegni e mezzi sped i ti a l la nuova opera. 

E ques to p roge t to avrei des ide ra to di p r e s e n t a re nel t empo 

stesso del b i lanc io. Ma. come avv iene spesso che le cose c re-

dute più faci l i , si f anno in t r a t t a r le invo lu te e di f f ic i l i , così 

anche ques ta, m e n t re parea p resso a comp ie rs i, ha susc i ta to 

molta e g r a ve d iscordanza d 'op in ioni Impe rocché al pens ie ro 

di fare rap ida e sped i ta ed ef f icace l 'az ione d i re t t i va, si è 

mescolato t a rd i vamen te il dubb io di non far cosa che potesse 

venir poi abusa ta e t rado t ta in f o r me o d u re o v io lent i, f r a 

le quali due necess i tà, qu indi di un 'az ione energ ica ed eff i -

cace, e qu indi di un Governo qua le debbe essere t e m p e r a to 

e l ibera le, non è sì faci le di s c o p r i re quel pens ie ro med io 

che faccia r a g i o ne ad e n t r a m be col la m isu ra che è necessar ia 

ad o t tene re i benef izi de l l ' una, e f ugg i re i per ico li de l l 'a l-

tra. Fu d ' uopo d u n q ue rassegnars i, ed a s p e t t a re che q u e s to 

disegno ven isse n u o v a m e n te e d i l i gen temen te r i s tud ia lo. 

Seguirà seconda la legge su l l ' i s t ruz ione e l e m e n t a re ; a r-

gomento d 'a l t i ss ima impo r tanza, il qua le è degno che si con-

sacrino le c u re p iù a t t e n te e p iù de l ica te. Ques to p roge t to è 

anch'esso so t topos to ad una rev is ione finale, e po t rà, spe ro, 

prodursi in t e m po non l on tano. 

L ' is t ruz ione e l e m e n t a re è quasi vest ibo lo del g r a n de edif i-

cio della pubbl ica i s t ruz ione. 

Per ques to tu t ti hanno a passare, o vogl iano ind i r izzarsi 

agli alti s tud i, o vogl iano p repa ra r si al la vita indus t r ia le. Più 

si procede innanz i, e p iù la t u r ba si d i rada : ma qui è t u t ta 

intera la gene raz ione c rescen te, s icché è tema da t ra t t a rsi 

con inf ini t a d i l igenza ed a m o r e. E qui pu re si i ncon t rano le 

più gravi d i f f icol tà, qui sono l e d i spu te p iù accese, ne l le 

quali è var ie tà e con t radd iz ione marav ig l iosa di giudizi. Noi, 

spero, f a r e mo ques te di f f icol t à m i n o r i, se ci a t t e r r e mo a 

certa larghezza di me tod i, i qua l i, salvo a lcuni pr inc ip ii es-

senziali e di ler n a t u ra immutab i l i, possano r i ceve re, secondo 

il var iare dei luoghi e dei casi mutaz ióni e t e m p e r a m e n ti 

opportuni. Ma, se per con t ra r io ci p iacesse di e leggere n o r me 

rigide, iuf lessibi l i, le qua l i, a gu isa di s t ampo f e r r e o, doves-

sero u n i f o r m e m e n te ed u n i v e r s a l m e n te app l icars i, t e mo che 

ogni nos t ra fat ica s a r e b be vana, e che le necess i tà i n e s o r a-

bili e le ind is t ru t t ib i li d i f fe renze del la v i t a socia le c o n s u m e-

rebbero in b r e ve t empo la r ig ida ed inu t i l e sap ienza dei l e-

gislatori. 

Dopo p r o v v e d u to alla i s t ruz ione e l e m e n t a re succederà la 

secondaria:̂ i n t o rno a che a t t u a l m e n te si t ravag l iano pe rsone 

dotte e ze lant i, che ho rag ione di c r e d e re compe ten t i s s ime. 

Equi p u re l e di f f icol t à abbondano, se non ugua l i, poco m e no 

minori de l le p r i m e, e, mass ime t ra q u e s t e, la di f f icol t à di 

distr ibuire codesta i s t ruz ione e q u a b i l m e n te in modo che in 

ogni pa r te nè manchi né soverch i, spar t i ta a g ius te d is tanze, 

partecipata q u a n to si conv iene da ogni p rov inc ia, soccorsa 

eoa giusti assegnamen t i, senza ineguag l ianze, senza d i spu te, 

senza inv id ie. P rob lema ben a r d uo di cui si può t e n t a r e, ma 

non so se possa sperarsi una so luz ione sodd is facen te. 

Infine v e r rà u l t imo il r i o r d i n a m e n to de l le Un ive rs i t à, dove 

le forme fa ran m i n o re i n toppo, ma per con t ra r io po rge rà 

una mater ia di l ungo e s a me la in t r inseca loro cost i tuz ione e 

il logico o rd i namen to degli s tudi che in esse si acco lgono. E 

«oche sarà da ce rca re (ques t ione non diff ici l e ma de l ica ta) se 

tutte debbano servarsi o r i du rsi ad u n a, o r i du rsi a lmeno a 

numero m ino re. In q u a l u n q ue ipotesi poi è ev iden te che b i-

sognerà levarne t u t to che vi sia d 'oz ioso e di soverch io, e 

indurre per con t ro q u a n to manchi di sc ienza nuova, secondo 

l'indole e la m u t a ta rag ione d e ' t e m p i. Nè sa rà l ieve opera 

coo rd ina re e c o n n e t t e re gli i nsegnamen ti aff ini in modo che 

si a iu t ino, si r i spondano, si r i n fo rz ino a v i cenda, facendo 

log i camen te segu i to e c o m p l e m e n to gli uni agli a l t r i . 

Io ho t racc ia to, o s ignor i, r a p i d a m e n te i d isegni del Min i -

s te ro, onde vi sia man i fes to che esso pa r tec ipa con voi al s a-

l u ta re i n t end imen to di d a re po len te impu lso al la pubb l ica 

i s t ruz ione. Ma, di g raz ia, non ci i l lud iamo. Le per fez ioni che 

a lcuni immag inano sono e, per buon t e m po anco ra, s a r a n no 

l on tane da noi. Nè ci p e r v e r r e mo se non dopo p r o ve m u l t i -

f o rmi e con ¡sforzi pe r seve ran t i. Perocché g iovano i buoni 

me todi e l e b u o ne d isc ip l ine, ma s t imo che g iov ino anche 

p iù i buoni i nsegnan t i. Nè buoni si possono s p e r a re se non 

si p r e p a r i no con is tudi sever î  e i ns ieme non si a l le t t ino al 

penoso uff ici o con p remi suf f ic ienti e con segni d ' o n o re e 

con fidanza in u l t imo di onora ti r ipos i. Per i l che, o s ignor i, 

è necessar io l ' a iu to del t e m po e di condiz ioni più accomo* 

da te, che non s iano l e p r e s e n t i, al lo svo lg imento t ranqu i l lo 

de'c iv i li p rog ress i. 

Molt e ques t ioni i o son v e n u to fin qui accennando, q u a n to 

bastasse a ch i a r i re le di f f icol t à che si i ncon t rano nel la p r e-

pa raz ione di p roge t ti r i f o rma t i vi del la pubb l ica i s t ruz ione, 

nè pe rò sono disceso a d i scu te rne a lcuna. La qual cosa ho 

fa t to avv i sa tamen te, e a d isegno di non p o r g e re esemp io di 

d iscussioni che qui s a r e b b e ro a l t amen te i n o p p o r t u n e. Noi 

non poss iamo im i ta re gli ozi del le accademie, nè d i vagare in 

d i spu te l e quali non si r i fe r i scano i m m e d i a t a m e n te a una 

legge che si abb ia a f a re di nuovo, o non accenn ino a lmeno 

a una quals iasi app l icaz ione p ross ima e p r e s e n t e. Senza c iò, 

qual d icevo, il P a r l a m e n to si m u t e r e b be in accademia. Cer to, 

q u a n to a m e, s l u d i e r o m mi con ogni cura di ev i ta re ques ta 

man ie ra di d i spu te, sia p er non v inco la re con d ich iaraz ioni 

e s t e m p o r a n ee e precoci il mio p rop r io g iudiz io, sia p er non 

d iba t te re v a n a m e n te e quasi in as t ra t to que l le assai cose che, 

cong iun te poi e c o n f r o n t a te t ra sè e po r t a te p iù dappresso 

al la r ea l t à, possono r i ceve re senso e va lo re, e appl icaz ioni in 

t u t to d iverse. 

P remesse ques te d ich ia raz ion i, le qua l i, se mal non mi av-

viso, r i spondono su f f i c ien temente al des ider io che non po teva 

non essere nel la Camera di conoscere le in tenz ioni e le ope re 

in iz ia te dal Min is tero, io mi r iaccos te rò al p resen te b i lanc io 

per r i co rda rvi n u o v a m e n te che in uno Stato come il nos t ro 

i l qua le è in via di successive t r as fo rmaz ion i, non può rag io-

nevo lmen te aspe t ta rsi che i p r imi b i lanci abb iano a un t r a t to 

que l le per fez ioni che da a lcuni si vanno de l ineando. Essi e-

sp r imono il s i s tema dal qua le d i pendono, nè si può a m e no 

che non ne r i cop i ino le ano rma l i tà e i d i fe t t i . Cor re t to il s i-

s t ema, essi p u re g u a d a g n e r a n no in sempl ic i tà e pe r fez ione. 

Ma ci vuol t empo per ciò, ed espe r i enze successive. E i n -

f r a t t a n to è forza sub i r li qua li sono, e qua li conv iene che 

s iano secondo le condiz ioni a t tua l i. Chi facesse a l t r imen t i, 

scompig l ie rebbe il p resen te senza r i m e d i a re a l l ' avven i re. 

Evvi p e rò in codesto b i lanc io una p a r te a ' m i ei occhi i m -

po r tan t i ss ima, la qua le, p er r i spe t to a p p u n to ai vizi e al le 

imper fez ioni in que l lo no ta te, p o t r e b be ven i re p rovv iso r ia-

m e n te adope ra ta quasi mezzo o p p o r t u no di agg ius tamen to e 

di r i pa raz ione. Ed è que l la che accenna a grat i f icaz ion i, a 

i ndenn i t à, a i nco ragg iamen t i. 

Per ques to t i to l o p o t r e b be ven i re assegnata una s ó m ma 

a lquan to più larga del la p ropos ta, e da ta facol tà al Governo 

di adope ra r la m i n u t a m e n te secondo le inch ies te e i b isogni 

che a mano a m a no si a f facc iassero. 

Sapp iamo tu t ti come i maes t ri di scuole secondar ie in 

g e n e r a le s iano male re t r i bu i t i. Sapp iamo e confess iamo tu t ti 

che è necessar io di socco r re re al le condiz ioni lo ro t r oppo 
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abbat tute e depresse: senza di che molto vanamente ci t ra-
vag le remmo intorno a nuove leggi. Ma io temo che ciò non 
possa farsi a un t ra t to. Non può farsi per le condizioni p re-
senti del l 'erar io, a cui, finché non ci conceda Iddio sicurezza 
e stabil i tà tranqui l la, non sono da por tare nuove gravezze. 
Non può farsi, perchè non è da toccar nulla agli st ipendi, se 
in un medesimo tempo non si abbiano innanzi gli ordina-
menti definitivi del l ' istruzione secondaria dai quali è mani-
festo che dee dipendere la misura e l 'assegnazione loro Nqn 
può finalmente farsi, perchè apparendo ora, per diverse 
cause, disuguali e diverse le condizioni degli insegnant i, non 
sarebbe giusto di appl icare a tut ti un aumento uni forme, 
come si è potuto fare, per esempio, verso i giudici di man-
damento. 

Per tanto, a r imedio de 'maggiori bisogni, st imerei che po-
tesse bastare una somma anche modica, la quale si r ipart isse 
poi di l igentemente dovunque, ossia per meri ti eminent i, os-
sia per domestiche angustie o sventure sofferte paresse ne-
cessario di appor tare qualche o premio o sollievo. 

Di che io credo che l ' insegnamento avrebbe aiuto e incre-
mento grandissimo ; non potendosi sperare di reggere deco-
rosamente e ut i lmente la istruzione pubbl ica, se non si pos-
seggano mezzi sufficienti ad a t t ra r re e contenere le persone 
che ne dipeudano. 

Bisogna che il ministro d' istruzione pubblica (dentro cer ti 
l imit i che non debbono però essere avari) possa soccorrere, 
incoraggiare, premiare. Bisogna che i maestri dist inti per 
meri to o per lunghi servigi possano sperare aiuto, meglio 
che di parole. Bisogna (nello stato presente delle cose) che 
possano invocarne il sussidio contro a sventure gravi, contro 
a bisogni inopinati e urgent i. 

Nè senza premio convien che cadano, o le imprese educa-
t ive, o le fat iche assunte ol t re al debi to, in pro de 'g iovani, 
o i libr i che si divulghino profittevoli alla istruzione. 

Le quali cose, se il ministro possa fare e ord inare l ibera-
mente, l 'uffici o suo diventa r ispettato e autorevole. Ma se 
non possa, se non abbia al t ra risposta a dare se non le an-
gustie invincibil i del bilancio, allora la sua influenza morale 
o si debil i ta o vien meno, nè può aspettarsi quel le simpatie 
e dipendenze che tanto aiutano l 'attuazione de'suoi consigli e 
delle sue volontà. 

Gli atti comandati negli altri Ministeri hanno quasi tutti 
un non so che di definito e di apparente che può venire pun-
tua lmente prescr i t to, e non può essere impunemente trasan-
dato. Ma nella istruzione pubbl ica, la par te menoma è quella 
che appare di fuor i. Tutto sgorga in sostanza dalla inentee 
dal cuore. Epperò è necessario che chiunque segga al Go-
verno del l ' istruzione pubblica possa indirizzarsi al senso in-
ter iore con ¡speranza d 'essere ascoltato. La qual cosa non so 
come possa conseguirsi, se ol t re le voci del l 'onore e del do-
vere non vi abbian premi e sussidi che, o sperati o ot tenut i, 
confort ino e sostengano le persone chiamate al penoso e de-
licato uffici o dello insegnare. 

E pel medesimo fine di non gi t tare inoppor tunamente un 
grande e penoso scoraggimento, io vi domanderò, o signori 
(e fin d 'ora lo annunzio), che non sia fatta niuna r i se r ra, nè 
ni un dubbio circa al d i r i t t o e al l 'ordine presente delle re t r i-
buzioni assegnate per cause di esami ai professori universi-
tar i. 

Le propine, o signori, hanno due uffizi e due parti : com-

pletano lo st ipendio scarso, e r imunerano un'opera che sta 

da sè, fuor del tempo e degli obblighi del l ' insegnamento, 

l 'opera e la fatica degli esami. 

Sotto uno o l 'al tro rappor to, esse non possono ren i re eè 

mutate nè indubbiate. Esse non sono un accessorio c a s u a le 
i l quale possa essere o non essere, ma sono par te intima e 
sostanziale di un assegnamento principale e d i ret to, dato n on 
alla persona, ma all 'ufficio. 

Perche mandare dunque in fu tu ro di r iesaminar le? Può 
alcuno credere o immaginare ragionevolmente che possano o 
cancellarsi o r idursi? Non credo alcuno. E allora perchè 
questo dif ferire che accenna a un qualsiasi dubbio o peri-
colo ? 

Confesso, o signori, che questo concetto mi pare tutto in-
sieme improvvido e ingiusto, nè so tenermi dal significare 
fin d 'ora come io sia lontano dal l 'approvar lo. 

Ben è vero che nel r iordinarsi degli uffici universitari o 
anche ova occorra con ispeciale provvedimento, dovrà questa 
mater ia condursi a migliori aorme, e sgombrarsi dalle ano-
malie e dalle incredibili disuguaglianze che or giustamente 
si lamentano ; lavoro delicato e pieno di incredibili difficoltà. 
Ma intanto, e ment re si risolva sino a che segno abbian na-
tura di st ipendio, o di r imunerazione d'esami : mentre si 
trovi modo di r idur le a misura o di proporzione o d'ugua-
glianza, è evidente che non si può nulla® toccarne : perchè 
in qua lunque ipotesi esse rappresentano, non un aumento 
accidentale, ma una retr ibuzione diretta e pr inc ipale, la 
quale comunque voglia definirsi, sempre è da tenersi come 
immutabi le, finché non si mut ino i metodi e i princìpi! da 
cui dipende. 

Ma di ciò a miglior luogo e con più larghe ragioni. 
Intanto io non tarderò con più lunghi discorsi la discus-

sione del bilancio, assai contento, se per le dichiarazioni che 
ho avuto l 'onore di esporre fin qu i, essa potrà svolgersi e 
avviarsi più speditameute. 

CADORNA, Io seguirò il sistema adottato dal signor mini-
stro del l ' istruzione pubblica, eviterò, cioè tu t te le questioni 
che potessero prolungare la discussione, e mi a t te r rò unica-
mente a qualche considerazione generale s t re t tamente rela-
tiva al bilancio che abbiamo. Sebbene io creda che ora si 
debbano evitare le quest ioni di principio, ciò non pertanto 
confesso, che avrei amalo che il programma esposto or ora 
dal signor ministro avesse fatto anche al lusione almeno a 
quel le basi generali che debbono pres iedere al sistema del-
l ' istruzione pubblica. Faccio solo quest 'osservazione senza 
trar la a conseguenze. Il sistema d'organizzazione dell'istru-
zione pubblica r iguarda t re oggett i, come tutti gli altri rami 
della pubblica amministrazione ; cioè l 'e lemento legislativo, 
l 'e lemento personale e l 'e lemento finanziario; dell'elemento 
legislativo non par lerò qui, perchè ciò appunto mi trarrebbe 
fuori del campo in cui mi sono r is t ret to ; farò solo un'osser-
vazione eccitata dalle cose che il signor ministro ha esposte. 
Io mi compiaccio ch'egli ci abbia esposto un sistema razio-
nale di procedere nel le r i forme della legislazione sull' istru-
zione pubbl ica, poiché credo, che se finora nulla ottenemmo 
a questo r iguardo, principal causa ne fu l 'essersi proceduto 
in questa opera assolutamente senza metodo e senza un si-
stema razionale. Il s ignor ministro del l ' istruzione pubblica 
ci disse, che il metodo che egli intende adot tare, consiste-
rebbe nel far precedere la legge sul l 'amministrazione del-
l ' istruzione pubbl ica, e nel farla poi seguire dalle leggi par-
ziali che regolerebbero le varie parti del l ' insegnamento. A 
me pare, che a tut te queste operazioni dovrebbe precedere 
un 'a l t ra, la quale è il fondamento di tu t te, ed è la statistica. 
Al lorquando si procede alla r i forma di qualsivoglia ramo 
amministrat ivo dello Stato, innanzi tut to è necessario cono-
scere quale sia la condizione esìstente delle cose ; imperoc-
ché da ciò si conoscono i di fet t i, da ciò si palesano i mezzi 



- 1 8 05 -
i( ¡i : • >• • fi, ||| ||||H|||Tl ìl'HIÌ lllIMll l • I I W I W W I« I I I « — —III 

T O R N A T A D E L 1 0 M A R Z O 1 8 5 1 

di cui si può disporre, da ciò si viene in cognizione di quei 
pezzi che mancano, e che è necessario creare ; ed una stati-
stica cosi fatta, ci somministra poi un punto di paragone dopo 
yari anni, per vedere se la nunva organizzatone abbia pro-
detti quegli effetti che si erano sperati. Perciò desidero, che 
ad ogni altra cosa preceda la statistica dell'istruzione pub-
blica. Fin dal gennaio 1849 con decreto reale, venne stabi-
lita una Commissione composta di distinti personaggi incari-
cati di compilare la statistica delia pubblica istruzione. Sono 
trascorsi già più di due anni, e non vediamo alcun frut to di 
questa Commissione, sebbene alla fine del mese di marzo 
18&9, cioè t re mesi dopo la sua creazione, i di lei lavori fos-
sero già assai inoltrati. 

In seguito si farebbe, secondo il sistema del signor mini-
stro, la legge sull 'amministrazione dell ' istruzione pubblica. 
Se egli, per legge dell 'amministrazione dell ' istruzione pub-
blica intende quella legge che organizzerebbe il corpo ammi-
nistrativo dell ' istruzione pubblica, che è composto di tutti 
gli impiegati amministrativi a lui subordinati, io consento 
pienamente con lui , perchè prima di operare, uopo è crear-
sene i mezzi. Che se egli, sotto il nome di legge di ammini-
strazione dell' istruzione pubbtica intende di comprendere 
anche la legge organica, propriamente detta, che dovrebbe 
contenere questa parte amministrativa, ed anche in generale 
i principii che debbono presiedere all'organizzazione di ogni 
ramo della pubblica istruzione, e ehe debbono essere fonda-
mento alla formazione delle leggi speciali che la riguardano. 

GIOIA, ministro dell'istruzione pubblica. {Interrom-
pendo) Intendo parlare di leggi organiche interne, quelle 
che sono necessarie per far muovere la macchina. 

C4QOKN4. Se, dico, il signor ministro intende di com-
prendere in questa legge anche quella parte organica che si 
applica all'effettuazione dell' istruzione pubblica, io opinerei 
ancora con lui ; ma se egli la escludesse, io credo che sarebbe 
grande errore, e che cadremmo negli inconvenienti che ab-
biamo già per lo passato incontrali. Diffatto, egli è necessa-
rio allorquando si imprende a fare una legge, il badare a 
quei principii generali, a quei fondamenti a cui essa debbe 
appoggiarsi, e non vi ha forse materia in cui ciò sia tanto 
necessario quanto nelle leggi sull'istruzione pubblica. A l l o r -
quando voi vi accingete a fare una legge sull ' istruzione pri-
maria, sulla istruzione secondaria, sull 'universitaria, se voi 
affidate a diverse Commissioni questo incarico, senza che 
queste Commissioni abbiano già in una legge sanciti i prin-
cipii generali che la nazione intende di adottare per la pub-
blica istruzione, cosa ne avverrà ? Ne avverrà quello che è 
accaduto per lo passato, cioè che si otterranno tanti progetti 
contraddittorii, i quali gli uni cogli altri si combatteranno, e 
che non ci condurranno a nessun utile risultato. E ciò ac-
cadde allo stesso Ministero uella scorsa Sessione, e noi ve-
demmo un ministro presentare uua legge sull' istruzione se-
condaria fondata su alcuni principii in essa prefessati, e po-
chi giorno dopo lo stesso ministro accettare un'altra legge 
fatta dalla Commissione della Camera sullo stesso oggetto, o 
formata su basi assolutamente contrarie alla prima. 

Ognun vede che ciò venne precisamente, dacché i principii 
generali regolatori della pubblica istruzione non si erano 
dapprima prestabilit i. 

lo eredo pertanto che quest'operazione debba precedere 
la formazione delle leggi speciali r iguardante le varie parti 
della pubblica istruzione. Dopo di ciò sarà opportuno di ac-
cingersi appunto alla formazione di queste leggi speciali, al 
quale riguardo nulla ora intendo di opporre a ciò che si è 
detto dall'onorevole signor ministro. 
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Per non sollevare questioni di principii, le quali potreb-
bero occupare quel tempo che dev'essere unicamente impie-
gato per la discussione del bilancio, io ho detto che mi sarei 
astenuto dal l 'entrare in questa materia. 

Però la Camera mi permetterà di esternare un desiderio, 
cioè che la libertà dell ' insegnamento sia applicata al l ' is t ru-
zione universitaria; io credo che per questo ramo d'insegna-
mento essa possa concedersi, senza incorrere negli inconve-
nienti tenuti per l ' insegnamento secondario in particolare, 
cioè il monopolio di una classe di persone. La maggiore pub-
blicità che hanno queste scuole, la concorrenza dei profes-
sori, il maggior senno e la maggiore capacità, che per l 'età 
loro hanno i giovani studiosi che frequentano coleste scuole, 
ed i luoghi stessi in cui esse si stabil irebbero, sono una gua-
rentigia, a mio avviso, sufficienle a che non si debba temere 
dalla libertà dell ' insegnamento nessun inconveniente. 

Il secondo elemento dell ' incremento della pubblica is t ru-
zione è un buon personale. Se in ogni ramo di amministra-
zione senza buoni impiegati invano si spererebbero util i ef-
fetti, tanto più ciò deve avvenire nella pubblica istruzione, 
perchè in essa non si tratta soltanto di amministrare la cosa 
pubblica, ma si tratta di amministrare l'educazione, la scienza 
al popolo, la quale funzione non è propria degli altri rami 
della pubblica amministrazione; da ciò si vede quanto più 
importante debba essere in quest'amministrazione la consi-
derazione del personale insegnante. 

Per aver poi un buon personale, ci vogliono due elementi, 
lo scientifico e il finanziario. Non parlo del primo, perchè 
egli sarebbe estraneo alla presente discussione. Io credo che 
vi saranno buoni professori nelle Università, quando sarà 
stabilita per esse la l ibertà d' insegnamento ; quanto agli a i-
tri rami dell ' insegnamento eerto r imane moltissimo a farci, 
ma se volessi anche solo dafne un rapido cenno, uscirei dai 
confini che mi sono proposto. 

Passo perciò alla parte finanziaria, siccome quella che s t re t-
tamente si attiene alla quistióne ora a voi sottoposta; io in-
tendo parlarne specialmente in relazione al personale inse-
gnante ; con ciò stesso imprenderò a dire dell 'ultimo elemento 
dell 'organamento della pubblica istruzione, che ho in pr inci-
pio accennato, cioè dell 'elemento finanziario. 

La questione finanziaria si riduce sostanzialmente agli sii* 
pendi degli insegnanti. Se in ogni parte dell 'amministrazione 
onde avere individui capaci e morali, è necessario ch'essi 
sieno ben retr ibuit i, ciò è a maggior ragione necessario nel 
pubblico insegnamento: dico a maggior ragione, per causa 
dell ' importanza e della delicatezza delle funzioni che sono af-
fidate al personale insegnante. 

Che se questa necessità si sente in qualsivoglia Governo, 
anche assoluto, essa cresce a dismisura in un Governo libero, 
poiché in un Governo assoluto, in cui son chiuse le carr iere, 
e le capacità anche le più distinte sono ridotte al nulla, e ad 
impotenza, talvolta avviene che per disperazione anche un 
uomo capace entri in una carr iera da cui appena traggasi di 
che v ivere; ma in un Governo costituzionale, in un Governo 
l ibero, In cui la stampa e tanti altri mezzi si offrono alle ca-
pacità per t rarne profitto e procacciarsi occupazioni di ono» 
rata e comoda sussistenza, è evidente che, quando un impiego 
è male retr ibuito, non è sperabile che ad esso concorrano 
uomini capaci e morali. Pertanto la questione dello stipendio 
dei professori è, se non la precipua, almeno una delle pr in-
cipali che si possono agitare allorquando si tratta di r i formare 
la pubblica istruzione. 

Ora esaminiamo quale sia lo stato degli stipendi del perso-
naie insegnante nei varii rami della pubblica istruzione. 
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Io non vi indicherò, o signori, che delle cifre sommaria-
mente, poiché non intendo di prolungare la discussione, e 
desidero solo che la Camera abbia un'idea del vero stato delle 
cose in questa materia, poiché, come dissi, le nozioni di fatto 
sono quelle che debbono condurci di poi a ragionevoli prov-
vedimenti. 

Rispetto alle Università, noi abbiamo nell'Università di To-
rino, per gli stipendi, compresivi gli assegnamenti che sono 
stati surrogati alle propine, un maximum di lire 5500, che 
discende sino ad un minimum di lire 975; a Genova abbiamo 
un maximum di 2550 lire, che discende sino a lire 1500. 
Inoltre, come già accennava, questi stipendi vanno divisi in 
due parti, cioè una parie è propriamente detta stipendio, 
l'altra è un assegnamento Asso, che tiene il luogo di dette 
propine. La conseguenza di questa divisione è che essa gra-
vita immensamente sopra le pensioni di ritiro, in quanto che 
la giubilazione essendo fissata soltanto sulla somma percepita 
dal professore a titolo di stipendio, ne segue che egli viene 
ad essere giubilato con una somma assolutamente infima, e 
sopra una base assolutamente inferiore a quella di moltissimi 
altri impiegati di assai minor grado. 

Infatti, gli stipendi a Torino essendo nel maximum di tre 
mila, e nel minimum.di 800, ed a Genova nel maximum 
di 1916 e nel minimum di lire 1500, egli è su questa base 
che le giubilazioni vengono stabilite. 

Posti da parte quei professori i quali sono retribuiti col 
maximum degli stipendi e degli assegnamenti fissi il qual 
maximum nello stato delle cose è soddisfacente), io prego la 
Camera di confrontare questi stipendi con quelli che sono cor_ 
risposti agli impiegati amministrativi dello stesso Ministero 
o della Segreteria dell'Università, i quali ricevono stipendi 
che oltrepassano le lire 5 mila, le lire 4500, o simili somme. 

Ora io vi domando se sia tollerabile che un uomo che ha 
spesa tutta la sua vita negli studi, che ha portato nella scuola 
un capitale ragguardevole di capacità, e che vi recò altresì 
un capitale in danaro, da lui speso per giungere a segno di 
potersi abilitare all'insegnamento, se sia tollerabile, dico, che 
questo uomo sia retribuito con alcuno dei tenui stipendi che 
ho poc'anzi indicati e che sia in sì meschino modo giubilato. 

Quanto ai professori dell'insegnamento secondario, lo stato 
delle cose è ancora di gran lunga peggiore. 

Noi abbiamo per la grammatica un maximum di lire 1200, 
Il quale non si consegue che dopo molti anni di servizio, ed un 
minimum di lire 600 o 700; per la rettorica un maximum 
di lire 1200, ed un minimum di lire 800; per la filosofia un 
maximum di lire 1200, ed un minimum pure di lire 800. 

Dopo molti anni diservizio si aggiungono dei trattenimenti 
ì quali si distribuiscono in ragione delia maggiore o minore 
anzianità. Ma di essi non ve ne sono che 30 per tutto lo 
Stato. 

Voi sapete, o signori, qual é lo stipendio che è nel bilancio 
assegnato agli uscieri ed agii invalidi del Ministero dell'istru-
zione pubblica ; esso è di lire 870; il che vuol dire che gii 
uscieri ed invalidi del Ministero dell'istruzione pubblica sono 
pjgati meglio che non parecchi fra i professori delie scuole 
secondarie. 

Questi cenni dimostrano abbastanza che se continuassimo 
su questo piede, non avremmo più dei professori, e che per 
trovarli dovremmo andarli a prendere fra gli uscieri del Mi-
nistero. Questa, ognun lo vede, o signori, è una delle più so-
lenni ingiustizie, ed un gravissimo danno allo Stato. Dico so-
lenne ingiustizia, perchè ogni lavoro deve essere onestamente 
retribuito, e qui appena appena per frutto dei loro studi, 
delle loro capacità e delle loro fatiche per lo Stato i profes-

sori ricavano il pane. È gravissimo danno pel nostro paese 
perchè, come io diceva, se noi procediamo di questo passo 
fra poco ci mancherà assolutamente il personale per la pub-
blica istruzione. 

Quanto all'istruzione primaria, è difficil e di poter sommi, 
nistrare alla Camera dei dati precisi, perchè non si hanno 
statistiche generali compiute per quanto riguarda la pubblica 
istruzione; potrò tuttavia dare alcune nozioni, le quali servi-
ranno di norma in questa discussione: queste si riferiscono 
ad una sola parte dello Stato, alla divisione cioè di Novara 
della cui statistica della istruzione primaria dovetti or ora oc-
cuparmi per incarico del Consiglio della stessa divisione cui 
ho l'onore di appartenere. 

Noi abbiamo nella provincia di Novara uà maximum di sti-
pendi per le scuole maschili di lire 841, per le feuiminili di 
lire 596; nella Lomellina un maximum per le scuole maschili 
di lire 552, per le femminili di lire 514; nella provincia di 
Pallanza per le maschili di lire 279, e per le femminili di 
lire 367; nell'Ossoia per le scuole maschili di lire 268, per 
Je femminili di lire 196; nella Valsesia per le maschili di 
lire 244 e per le femminili di lire 69. 

Voi vedete, o signori, se poste da un lato le due Provincie 
di Novara e Lomellina, che sono fra le più ricche dello Stato, 
sia possibile cogli altri stipendi suaccennati il trovare degl'in-
segnanti anche solo mediocri, e se con 69 lire, si possa avere 
una maestra che sappia ben leggere. 

Ora che direste, o signori, se io vi dicessi che probabil-
mente, e che anzi quasi di certo nello Stato vi sono più 
di 800 maestri che non hanno più di 100 lire all'anno di sti-
pendio ? (Sensazione) 

Signori, pensateci, perchè da ciò principalmente dipende 
l'avvenire del nostro paese. Non farete quindi le meraviglie 
se la divisione di cui io vi parlava sopra 561 comuni ne ha 
ancora 51 senza scuola maschile, e 293 senza scuola femmi-
nile; il che vuol dire che l'istruzione femminile in quella di-
visione, che non credo sia in diversa condizione delle altre, 
quasi non esiste. 

Pertanto la questione del personale si riduce ad un voto 
sul bilancio, ed io credo che questa questione noi la dobbiamo 
decidere, almeno in parte preseti! mente. Vogliamo noi la 
istruzione pubblica? Ebbene, diamo i mezzi perché essa sia 
meglio organizzata ed amministrata, e gl'insegnanti siano 
onestamente retribuiti. Non la vogliamo? Ebbene, allora met-
tiamo da parte la questione finanziaria, impieghiamo il nostro 
tempo a fabbricare soltanto delle leggi e dei sistemi, che alla 
fin fine non avremo fatto nulla. 

Permettetemi ora ch'io vi assoggtfai alcune considerazioni 
intorno ai rapporti delle varie parti di questo bilancio fra di 
loro, poiché io credo che anche a questo riguardo vi siano in 
esso molle pecche, inquantochè vi sono delle parti perle quali 
s'impiegano troppo ragguardevoli somme, e ve ne sono in-
vece delie altre per le quali le somme impiegate sono assolu-
tamente insufficienti. 

Dall'esame del bilancio rilevo che l'amministrazione pub-
blica dell'istruzione ed il corpo amministrativo costano allo 
Stato 548,000 lire, e che i professori delle scuole secondarie 
dello Staio (meno i sei collegi nazionali), costano tutto in-
sieme 237,000 lire; lacchè vuol dire che l'istruzione secon-
daria costa appena due terzi di quello che costi l'amministra-
zione. 

Le spese per le Università, ogni cosa ad esse relativa com-
presa, ascende a lire 710,000, e l'istruzione secondaria, com-
presivi i collegi nazionali ed altre spese accessorie, costa allo 
Stato lire 882?000j l'istruzione .secondaria costa conseguen-
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temente uri sesto di meno. Io non intendo con ciò di dire che 
3e Università le paghiamo a troppo caro prezzo. 

Questa spesa è resa grave dal loro numero, poiché vedemmo „ 
quant o meschinamente siano retribuiti molti professori uni-
versitari. Dico soltanto che è assai male pagato il corpo inse-
g n a n t e delle scuole secondarie. Ponendo anche in disparte le 
prove cho ho già arrecate, facciamo anche un solo calcolo del 
numero degli insegnanti che sono in ciascun genere di queste 
due istruzioni, e del numero dei collegi regi esistenti, e sarà 
facile il convincersi che la somma stanziata è di gran lunga 
inferiore a quella che sarebbe necessaria. 

Finalmente con un'amministrazione che costa 548,000 lire, 
Doi diamo SO,000 lire pell'istruzione elementare dello Staio, 
e queste 80,000 lire sono tutto ciò che lo Stato spenderebbe 
per questa istruzione, il resto della spesa essendo tutto a ca-
rico dei comuni. Io non verrò qui a sollevare la questione, se 
l'istruzione elementare debba essere assolutamente gratuita; 
o se debba essere a carico dello Stato, o dei comuni; ma 
quello che è certo è che molti comuni sono nell'impossibilità di 
farle spese per l'istruzione primaria, e che in questo caso ove 
non possano essere sussidiati dalle provincie, o non possano 
esserlo nella proporzione necessaria, debbono esserlo dallo 
Stato, il quale non può sussistere senza questo elemento. 

Perciò io penso che la somma di 80,000 lire sia assoluta-
mente minore di quella che noi dobbiamo impiegare per sop-
perire alla istruzione elementare. 

Riassumerò ora le cose che credo si possano e si debbano 
per ora effettuare nella votazione del bilancio. 

Rispetto all'amministrazione, si debbono grandemente di-
minuire le spese (e quando verranno le categorie relative a 
queste spese, mi riservo di fare altre osservazioni) ; quanto 
all'istruzione universitaria fin d'ora si debbono riunire gli sti-
pendi colle propine, il che non porterà ora un iumento di 
spesa di bilancio, ma migliorerà almeno per l'avvenire la 
condizione degl'insegnanti. 

Rispetto all'istruzione secondaria, io credo che si debba 
fare un aumento di stipendio ai professori, proporzionalo a 
quello di cui godono. 

Non saranno indiscrete le proposte, ma qualche cosa, o 
signori, voi concederete. Quanto all'istruzione primaria, fi-
nalmente, tengo per indispensabile un aumento di sussidio 
che% è proposto nel bilancio della pubblica istruzione. 

Non vi ho parlato di un altro genere di scuole, cioè, delle 
scuole pubbliche, che sono pagate dai muninipi, di cui il 
maestro è nominato dal Governo, ed è da lui giubilato. 

Riguardo a questi poveri insegnantî la base colla quale 
sono giubilati, è che un anno di servizio a loro si computa 
per sei mesi : così dopo trent'anni di servizio hanno la giubi-
lazione come se non avessero servito che quindici anni; e 
siccome i loro stipendi sono scarsissimi, ne segue che deb-
bono faticare finché hanno fiato e corpo, anche con danno 
della pubblica istruzione, ed allorquando o per età, o per 
malattia più non possono, ritirarsi senza mezzi con cui cam-
pare la loro logorata vita. 

Questa condizione debbe ormai cessare; e cesserà, io lo 
spero, coll'abrogazione di quella disposizione ingiusta ed as-
surda, per la quale la metà soltanto del servizio debba essere 
computata a loro per la giubilazione. 

Mi sono permesso di dare un'occhiata complessiva alle va-
rie parti del bilancio, perchè mi parve opportuno che, prima 
di rientrare nella discussione delle singole categorie, conve-
nisse di conoscere il rapporto che esiste fra le medesime, af-
finchè la Camera nel discutere ciascuna di esse potesse op-
portunamente regolarsi. 

Io riconosco che, avuto riguardo allo stato dell'erario pub-
blico, è duopo essere assai discreti nelle proposte; ma fac-
ciamo, o signori, qualche cosa"; non gettiamo lo scoraggia-
mento nel corpo insegnante; facciamo vedere a questo che 
innanzi a lui sta un avvenire migliore, migliorandolo attual-
mente per quanto è possibile; urojtriamo ai giovani capaci e 
studiosi che stanno per scegliere una carriera, che questa 
sarà onorata e procacciante una decorosa sussistenza. 

Io confido nella Camera che, nella votazione di questo bi-
lancio, dimostrerà che essa è convinta che l'istruzione pub-
blica è il primo elemento della libertà e dell'ordine in un 
Governo cost ituzionale, ed il principale fondamento della pub-
blica prosperità. (Bravol) 
cuoia, ministro dell'istruzione pubblica. Domando la 

parola. 
presidente. Ha la parola. 
GIOIA., ministro dell'istruzione pubblica L'onorevole 

preopinante ha cominciato il suo discorso coll'accennare al 
bisogno di una statistica generale riguardante l'istruzione 
elementare e la secondaria, io gli so grato di aver prese di 
qui le mosse del suo discorso. 

Appena entrato al Ministero appunto fu mio primo pen-
siero di dimandare notizia intorno allo stato dell'istruzione 
sì elementare che secondaria, ed ho trovata che una Commis-
sione stava lavoiando intorno a questo importante argo-
mento. 

Ho sollecitato quant'era in me questo lavoro, ed ho la com-
piacenza di annunciare alla Camera che la statistica riguar-
dante l'istruzione elementare è compiuta, e potrebbe quando 
che sia anche venir pubblicata colle stampe ; il lavoro di sta-
tistica poi riguardante l'istruzione secondaria è molto bene 
avviato; tutti i giorni mi pervengono dalle provincie dello 
Stato delle tabelle le quali servono a completare questa stati-
stica, e spero che forse dentro un intervallo che non eccederà 
due mesi questo secondo lavoro potrà essere compiuto. 

Dopo di aver parlato di statistica l'onorevole preopinante 
ha fatto un cenno intorno alla libertà dell'insegnamento. 

Io, fedele al sistema che ho annunziato poc'anzi, mi asterrò 
dal parlare di questa ardua questione. Tuttavia non posso te-
nermi dal dire, che se da una parte mi alletta e mi seduce il 
nome di libertà, dall'altra parte mi spaventano tutti gli abusi 
che se ne possono fare. Somma sapienza sarà se si potranno 
conservare da una parte i vantaggi della libertà, e trovar 
modo dall'altra d'impedire gli abusi e le arti diverse colle 
quali non si ometterà pur troppo di corromperla e di insi-
diarla ! 

Si è parlato dippoi degli stipendi dei professori addetti al-
l'istruzione secondaria, e altresì degli stipendi dèi maestri 
addetti all'istruzione elementare. Distinguiamo gli uni dagli 
altri. Quanto all'istruzione elementare, io credo che questa 
debba, sinché sia possibile, essere lasciata a carico dei co-
muni. 

Signori, non si pregia e non s'ama davvero se non ciò che 
si paga ! Se il Governo comincia a votar fondi larghissimi per 
questo ramo d'istruzione, non dubito che tutti i comuni ver-
ranno innanzi domandando soccorsi e dichiarando di non es-
sere essi in grado di fare le spese, ed a questo modo avremo 
delle scuole lega li, invece d'aver delle scuole, che essendo 
pagate dai comuni eccitino naturalmente lo zelo e le premure 
degli amministratori dei comuni stessi. In massima io credo 
che alle scuole elementari debbano prnsare i comuni, e che 
non ^debbano eccettuare che quei comuni i quali veramente 
siano nell'assoluta impotenza di fare le spese occorrenti. Que-
sto, a parer mi», è il solo limite razionale; e tenute le cose 
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entro questo l imit e io posso assicurare il Par lamento che la 

somma stanziata nel bilancio, accresciuta di quel le al tre 20,000 

l i re, che molto oppor tunamente sono state proposte dalla 

Commissione relatr ice, basterà per quest 'anno onde soddi-

sfare a tutti i bisogni. 

Questa largizione dello Stato dovrà poi cer tamente am-

pliarsi ancora, poiché abbiamo circa 300 comuni che man-

cano di scuole e lementari ; ma finché non si apparecchino el-

leno stesse a forni rsene e non ne facciano domanda, e la do-

manda non sia riconosciuta legi t t imae fondata, è inuti le votare 

mezzi e soccorsi che, quanto al presente, non saprebbero ove 

applicarsi. 

Quanto al l ' istruzione secondaria, io veramente non posso 

negare, che vi è bisogno di soccorrere alla condizione di tanti 

poveri maestr i, i quali fanno una vita stentata, e non sono in 

grado di provvedere ai bisogni delle loro famigl ie, né molto 

meno di provvedersi di que' l ibr i , senza cui l ' istruzione non 

può ben condursi. Ad ovviare a questo difetto, non potendosi 

fin d 'ora accrescere notabi lmente i loro st ipendi, io propo-

neva poco fa, che fosse posta nel bilancio una somma la 

quale destinata a gratificazioni e sussidi, potesse essere d i -

str ibuita f ra quegli inst i tutori che ne avessero maggior biso-

gno. Bisogna che il Par lamento consideri bene lo stato delle 

cose; vi sono tra i maestri alcuni ecclesiastici i qual i, p rov-

veduti già d 'a l t ronde con ent ra te diverse non hanno bisogno 

di ul ter iori sussidi. (Sensazione) E altri pur ci sono che già, 

i n vir tù della legge 1848, hanno ot tenuto un aumento di s t i-

pendio» 

Vede adunque la Camera, che non tutti i maestri sono in 

condizione eguale, e che quindi una legge che accresce loro 

un i formemente lo st ipendio di 200 o 300 l ire, nonché non to-

gliere l ' ineguaglianza che vi è fra loro, l 'aggraverebbe. St i-

merei dunque che almeno per quest 'anno potesse essere r i -

medio suff iciente a questa lamentata inopia dei professori 

delle scuole secondarie, il d istr ibuire dei soccorsi a quelli tra 

di loro che, o per ragioni di famiglia, o per disgrazie pat i te, 

o per meriti s t raord inar i, se ne mostrassero in parl icolar 

modo bisognosi. 

Ora, venendo alle prop ine, di cui ha pure parlato l 'onore-

vole preopinante, mi pare che siasi accennata l ' idea d ' incor-

porar le in t ieramente allo st ipendio. 

Confesso, o signori, che questa idea non mi sorr ide né punto 

né poco. Nelle propine io veggo due part i. Veggo un 'ampl ia-

zione che si è voluta dare allo st ipendio, ma veggo anche, e 

per una par te ben notabi le, una r imunerazione destinata a 

compensare la fatica straordinar ia degli esami. Ora, se noi 

agglomeriamo le propine collo st ipendio, non r imane più nulla 

a titolo di r imunerazione per gli esami, e al lora, quale ecci-

tamento r imarrà più, e quale ragione per cui i professori sj 

debbano prestare a quest 'opera important issima degli esami? 

Il part i to forse più razionale (e a questo si penserà nel piano 

organico che il Governo si r iserva di presentare), è di div idere 

queste propine in due par t i, di cui una venga aggiunta allo 

st ipendio onde godono i professori, e l 'al tra sia serbata come 

compenso delle fat iche speciali che i professori impiegano in 

on tempo, che non è più i l tempo delle scuole, ma per gli 

esami. 

Io accenno queste idee come quel le che mi si affacciano alla 

mente, siccome le più razionali, non intendendo però di to-

gl iere a me stesso la facoltà di modif icarle, ove nella p repa-

razione delle leggi organiche mi apparisse qualche nuova e 

non pensata ragione di doverlo fa re. 

Si è altresì lamentato che gli anni di servizio dei professori 

dei collegi comunali non siano computati che per una metà, 

r ispetto agli anni di servizio dei professori dei collegi regi-

queste per verità sono brutt issime anomalie, le quali a ragione 

si lamentano, ed è giusto che abbiano a cessare al più presto. 

Né il Ministero sarà lento a proporre in proposito i provvedi-

menti opportuni. 

m o k a . Domando la parola. 

p k e s i d e s t e. La parola è al deputato Balbo. 

saoiA.. Io domando la parola sul l 'ordine della discussione. 

b a l b o . Io intendo par imente di par lare sullo stesso og. 

getto. 

s ' u b b i d e n t e . Il deputato Balbo ha la parola. 

b a l b o . Io ho ascoltato colla massima attenzione il discoso 

pronunciato dal signor ministro del l ' istruzione pubblica, e 

mi è parso ch'esso c' invi tasse: 1° a non imprendere una di-

scussione di principii ; 2° a non occuparci al presente di pro-

getti di organizzazione; 3° a non proporre mutazioni le quali 

implichino un r iordinamento universale della pubblica istru-

zione. 

L'onorevole deputato Cadorna fece un discorso in cui 

parlò di pr incipi i, di progetti g e n i a li di organizzazione, ma 

tuttoché si sforzasse di non ent rare in t roppo lunghi svi-

luppi, egli però ragionò della materia in modo, che il signor 

ministro si è creduto in obbligo di r ispondergl i. 

Ora io dichiaro, che anch'io avrei i miei principii da emet-

tere a questo r iguardo. Non dirò di aver progetti in pronto, 

o consigli da dare, ma ho anch'io osservazioni da esporre sai 

modo di procedere al r iord inamento generale della pubblica 

istruzione. Altr i pure vi sarà che avrà osservazioni a fare a 

questo proposito, le quali probabi lmente saranno migliori 

delle mie, ma mi conviene anzi tut to di far notare alla Ca-

mera, che se procediamo in questo modo, non vi ha dubbio 

che noi ci addentr iamo in una discussione, sopra una mate-

ri a intorno alla quale io consento col signor ministro nel cre-

dere che non ci sia cosa né più difficile , né più ampia. 

È egli adunque urgente questo r iord inamento? 

Certamente, come ogni al tro r iord inamento, più presto si 

farà più presto ne corremo i f rut ti ; ma ciò io non credo che 

vi sia un r iord inamento meno urgente di questo, nella qual 

cosa mi unisco colle idee del signor ministro, perchè gli ef-

fetti del l ' istruzione pubblica sono tutti nel l 'avvenire, ed un 

anno di più o di meno non è poi gran cosa nel vasto campo 

del l 'avvenire. 

E siccome le questioni di finanza non sono dell 'avvenire, 

ma sono questioni del l 'anno 1881, o, per meglio d i re, del mo-

mento, paionmi molto più urgent i, in quantochè più r i tar-

diamo a provvedere al debito nostro, tanto più questo debito 

si accresce. Io sono preoccupato di una cosa alla quale nes-

suno in questa Camera mi pare abbia finora posta grande at-

tenzione; sono cioè preoccupato del nostro bilancio di tempo, 

quasi a l t ret tanto che del nostro bilancio di danaro. Vi sono 

ancora nove bilanci da discutere, e si r ichiederà probabil-

mente una sett imana di discussione per ciascuno di essi, per 

non dir di più, come sarebbe più giusto, il che ci produrrà 

per certo un lavoro per nove set t imane. 

Di più, vi sono ancora due o t re leggi di finanza proposte 

e, per pareggiare le ent ra te alle spese, ce ne saranno altre a 

proporre ancora, il che le por terà al numero di cinque o sei. 

Supponendo che per la discussione di ognuna di queste leggi 

richieggasi due set t imane, saranno i% al t re set t imane che si 

dovranno spendere per questo. Dodici e nove sommano a 21 

set t imane, dal qual computo la Camera può agevolmente ri -

levare che questo ci condurrà pressoché alla metà dell 'anno. 

Aggiungasi a questo un 'a l t ra cosa, di cui non si è parlato an-

cora, e che mi pare anche molto urgente, cioè il bilancio del 



j g52. Io non so qua li s iano i p roge t ti del Min is tero, s e i n t e n da 

cioè di p resen ta rce lo in ques ta Sess ione, o p p u re fa re come 

l 'anno scorso, p resen tando lo nel mese di n o v e m b re per fa rci 

cominciare da capo, ai o p e r a re in f r e t t a, c o n t r a r i a m e n te al le 

nostre in tenz ion i. E qua lo ra il b i lanc io del 1852 ci ven isse 

presenta to in ques ta stessa Sess ione, ben vede la Camera che 

non c 'è a l t ro modo di d i scu te re i b i lanci a t tua li se non se 

sommar iamen te. Io non ho mai p reso la paro la su ques to ar -

gomento, p e r c hè sono t u t t ' a l t ro che uomo specia le in ques ta 

mater ia, come non Io sono p er vero in n e s s u n ' a l t r a; ma debbo 

ora espo r re a lcune osservazioni genera l i, osservsz ioni di buon 

senso e ta lmen te ch ia re, che par rai dove rne b a s ' a re la s e m-

plice espos iz ione, p e r c hè pe rsuadano tu t t i . 

Dir ò a d u n q ue che, se v o g l i a m o a n d a r e i n n a n z i, e v e r a m e n te 

perven i re al la rego la r i tà dei b i lanci (al s is tema dei b i lanci 

fatti in un anno pe l l ' anno v e n t u r o ), non vi è a l t ro mezzo che 

appl icare a ques to b i lanc io del 1851 lo stesso me todo che vo-

levasi usa re l ' anno scorso p er quel li del 1850, vo ta r lo c ioè 

s o m m a r i a m e n t e, senza p e rò t ra lasc iar mai di p r o p o r re que l le 

economie che si po tessero fa re fac i lmen te, senza e n t r a re in 

o rd inamen ti ed in r i f o r me rad ica l i. Imperocché, se noi vo-

gl iamo e n t r a re a t r a t t a re di s is temi e di o r d i n a m e n t i, m a s-

sime in ques ta ma te r ia de l l ' i s t ruz ione pubb l i ca, e dar cons i-

gli ai m in is t ri sul la o rgan izzaz ione, noi i m p i e g h e r e mo mol to 

t empo, essendovi mol ti f r a noi che c r e d e r a n no o p p o r t u no di 

valersi del d i r i t t o di pa r l a re, d i r i t t o di cui userei anch ' io in 

questo caso. Io r e p u to a d u n q ue mig l ior consigl io il p rocede re 

s o m m a r i a m e n t e, me t t endo da pa r te s i n c e r a m e n te ogni d i scus-

s ione, anzi ogni esposiz ione di p r inc ip j i , pe rchè l 'espos iz ione 

di un pr inc ip io dà d i r i t t o a quel li che hanno pr inc ip ii d iversi 

di e n t r a re anch 'essi in m a t e r i a, ed io p u r e, r i pe to, rec lamo 

questo d i r i t t o se la Camera non p rocede s o m m a r i a m e n t e. 

Se noi non ado t t i amo ques to me todo, di m e t t e re in d i spa r te 

ogni d iscussione ed ogni espos iz ione di p r inc ip ii di o rgan iz-

zazione g e n e r a le e dì r i f o rme di spese, le quali conducano ad 

un r i o r d i n a m e n to gene ra le, a l lo ra io c redo che si p r o l u n g h e rà 

sove rch iamen te il d i b a t t i m e n t o; ma in tal caso io, e coloro 

che c redo pens ino come m e, d o m a n d i a mo la pe rmiss ione di 

e n t r a re in m a t e r i a. 

I l s iguor Cadorna ha fa t to de l le osservazioni p rez iose, le 

quali pe rò po teano aver anche luogo ne l la d iscuss ione de l le 

ca tegor ie, sebbene non fossero i n o p p o r t u ne nel la d iscuss ione 

genera le. 

Io p e r t a n t o, e per l e rag ioni che ebbi l ' ono re di e s p o r r e, e 

per co r r i sponde re p i e n a m e n te a l l ' assennato inv i t o del s ignor 

m in is t ro, p ropongo che sia chiusa ]a d iscuss ione gene ra le, e 

che si passi al la votaz ione de l le ca tegor ie. (Segni d'adesione 

in tutta la Camera) 

P R K S i D E N T B. Domando se la p ropos ta del depu ta to Balbo 

sia appogg ia ta. 

(È appogg ia ta .) 

La pongo ai r o t i . 

(È a p p r o v a t a .) 

MOIA . Domando la pa ro la. 

P R E S I D E N T E . Ha la paro la. 

I S I T B S P G I i l i l l Z l DECI D E P U T A TO MOIA 

SVI F A T T I A C C A D U T I IN GENOVA. 

MOIA . S ignor i, non è nuovo negli anna li p a r l a m e n t a ri che 

le Assemblee de l ibe ran ti i n t e r r o m p a no qua lche vol ta una di-

scussione*  che debbe r iusc ir l unga, p er occuparsi degli a f fari 

u rgenti del g io rno. 

Ora che la Camera ha chiosa la d iscuss ione g e n e r a l e, s 'e l la 

10 c redesse o p p o r t u n o, p r ima di passa re alla d iscuss ione de-

gli a r t ico l i, io i n t ende rei di m u o v e re a l cune in te rpe l l anze al 

s ignor m in i s t ro de l l ' i n te rno r e l a t i v a m e n te agli u l t imi casi di 

Genova. 

P R E S I D E N T E . Se il s ignor m in is t ro i n tende di r i sponde re 

s u b i t o . .. 

CAiiVAGNo, ministro dell'interno. R isponderò sub i to. 

PRESIDENTE . Par l i. 

¡MOIA. I fa t ti accaduti in Genova saba to, ed a l cune de l le 

c i rcostanze che li p r e c e d e t t e r o, sono t a lmen te no ti a tu t ti a 

ques t ' o ra, che io non c redo necessar io f a rne una na r raz ione 

par t i co la r izza ta, a meno che nel la r isposta che fa rà il s ignor 

m in i s t ro non occor resse qua lche inesat tezza, che io od a l t ri 

c redess imo necessar io di re t t i f i ca re. 

V e r a m e n te io av rei pensato che il Min istero a v r e b be presa 

egli s tesso l ' in iz ia t iva, ed a v r e b be fat ta alla Camera qua lche 

comun icaz ione capace a t r a n q u i l l a re gli an im i, po iché egli 

non poteva i g n o r a re che gli avven imen ti accaduti in Genova 

sono di tal na tu ra da c o m m u o v e re a l t amen te gli an imi di t u t t i ; 

ques ti fat ti seno g rav i, per la lo ro na tu ra e p er la qua l i tà 

de l le pe rsone che vi si t rovano imp l i ca te; lo sono anche m a g-

g i o r m e n te per a l cune c i rcos tanze che li p r e c e d e t t e ro e li a c-

c o m p a g n a r o n o, le quali possono, a c r e d er m io, lasc iàre negli 

an imi g rave sospet to che, e l e au to r i tà di Genova ed i l Mini -

s tero non abb iano fa t to il lo ro d o v e r e. 

I o des idero che il s ignor m in i s t ro de l l ' i n t e rno comun ichi 

alla Camera le sue idee sopra ques to fa t to e i p r o v v e d i m e n ti 

che ha p res i, e v o r r ei che da l le sue paro le (lo dico s i n c e r a-

m e n t e) nascesse in tu t ti la conv inz ione che egli ed i suoi s u-

bo rd ina t i, dei qua li egli r i s p o n d e, abb iano fa t to i l lo ro d o-

v e r e. 

10 inv i t o il s ignor m in is t ro a vo lerci d i re que l lo che ha 

fa t to e que l lo che i n t ende di f a re i n o rd ine a ques ti fa t t i . 

«Ai/VAGNO, ministro dell'interno. È inu t i l e ch ' io, nel 

r i s p o n d e re al le dedo t t emi i n te rpe l l anze, en t ri a fa re paro la 

de l le c i rcostanze che p r e c e d e t t e ro i d isgustcs iss imi fat ti che 

ebbe ro luogo saba to passato in G e n o v a; q u e s te c i rcos tanze 

che il d e p u t a to Moia disse essere no te a tu l l i , po tevano anche 

essere no te ai s ingoli m e m b ri del Gab ine t to, come ind iv idui 

al cui o recch io pe rvengono p u re le voci che c o r r o no nel p u b-

bl ico, ma il Governo non ebbe not iz ia au ten t i ca de l le c i r co-

s tanze che possono aver p r e c e d u to ques ti fa t t i. 

11 Ministero (è inu t i l e ch ' io lo d ica alla Camera) ne f u do-

len te q u a n to a l t ri ma i, impe rocché sia cosa s o m m a m e n te la-

men tevo le che succedano degli eccessi, m e n t re essi p roducono 

poi nuovi eccessi che sono s e m p re b ias imevol i. Pe rò, dopo i 

recent iss imi avven imen ti a cui più pa r t i co l a rmen te a l ludeva 

l 'onorevo le depu ta to Moia, co loro che vi p r e s e ro p a r te sono 

sot toposti a l l 'az ione dei t r i b u n a l i; la g iust iz ia p rocede, ed 

av rà il suo ina l te rab i le corso, e da ques to p u n to il Min is tero 

si r e p u ta asso lu tamen te es t raneo alla ve r tenza, essendo ne l la 

competenza del le au to r i tà g iud iz iar ie il p r o c e d e re con t ro gli 

abusi e le in f raz ioni al le legg i, di cui è caso nei fa t ti dei qua li 

si r ag iona. 

Fa t ta ques ta d ich ia raz ione, io non c redo che i l Min is tero 

debba r i sponde re a l t r o, f u o r c hé ass icu ra re la Camera che la 

mag i s t r a tu ra non ha d 'uopo di essere ecc i ta ta dal Governo 

p er comp ie re il suo dove re, e che q u a n do ne avesse d ' uopo 

11 Ministero fa rebbe q u a n to gli spe t ta a tal r i gua rdo. 

MOIA . Mi duo le di dover d i ch ia ra re che non posso t r o v a re 

soddis facenti le r i spos te da te dal s ignor min is t ro de l l ' i n t e rno. 

I o ho pa r la to di a l cune c i rcos tanze che p r e c e d e t t e ro ed a c-

c o m p a g n a r o no i fa t ti sopra cui io c redevo che il s ignor m i n i -
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stro avrebbe dato qualche spiegazione, egli non avendone 
date, io mi proverò ad interpretare questi fatti come a me 
sembrano. 

Prima di tutto il Governo doveva sapere che alcuni ufficiali 
d'ordinanza si recarono a Genova per chieder conto ai redat-
tori del giornale La Strega, relativamente a un articolo, che 
io dichiaro di non conoscere perchè non l'ho letto (benché 
legga molli giornali, non leggo però mai La Strega). Il Mi -
nistero, secondo me, anche pel solo fatto di uifiziali che si re-
cavano a Genova con proposito determinato di ottenere una 
ri trattazione, essendo presumibile che ove non l'avessero ot-
tenuta sarebbero necessariamente venuti ad una sfida, s! Mi-
nistero, dico, sapendo che secondo il nostro Codice, anche la 
sfida costituisce un reato, doveva servirsi di quella autorità 
eccezionale, che secondo le leggi egli aveva sopra quelle per-
sone, per impedire quel fatto. Ma da quanto appare da una 
relazione che le stesse persone interessate hanno fatta e fir-
mata coi loro nomi, il duello non ebbe luogo per mancanza 
di combattenti ; non vi erano combattenti che da uua parte, 
e quanto a questi non si può aver dubbio sull'intenzione loro, 
giacché essi pubblicamente stamparono nei giornali che «non 
avendo più potuto rintracciare veruno dei sovra indicati in-
dividui, malgrado di ogni ricerca fattane, rispondendo della 
verità dei fatti narrat i, si dichiarano pronti a sostenere in 
qualunque modo e contro ogni avversante la giustizia e 
franchezza della loro condotta, ecc. » 

Qui potrei dire tra parentesi, d ie mi sembra che torniamo 
ai bei tempi dei medio evo, e che lo stile di questi signori ci 
ricorda qualche capitolo del l 'at tore Fieramosca. 

Dopo questa pubblicazione, il Governo doveva prevedere 
che forse le cose potevano non terminare cosi tranquil la-
mente, e che esso dovesse prevederlo, me lo prova l 'averlo al-
tri preveduto. 

Diffatt i VArmonia nel suo numero di venerdì stampò que-
ste parole : 

« In fronte alla Strega di martedì leggonsi a caratteri cubi-
tali le seguenti parole : La Strega non si ritratta mai. Let-
teralmente intese significano la Strega è infallibile. Sentenza 
veramente da Strega. 

*  Ma a che cosa alludono queste parole ? Ecco ciò che ci 
risulta da alcune corrispondenze. La Strega avea stampato 
un primo articolo ingiurioso al principe di Carignano. Il no-
stro Ministero, nell'interesse del principe, come disse il conte 
di Cavour, lasciò quell 'articolo impunito. 

« Visto questo, quattro ben affetti al Principe, giudi -
cando altr imenti del suo interesse, partirono tosto per alla 
volta di Genova, intenzionat i -d 'argomentare colla Strega 
come l'altro giorno s'era ragionato colla Gazzetta del Popolo. 
Furono all'uffizio della Strega, presentarono una ritrattazione, 
obbligarono i redattori a sottoscriverla; e fu sottoscritta. Poi 
la ritrattazione non venne stampata, e invece fu scritto l'as-
sioma: La Strega non si ritratta mai II Questo fatto (dice 
l'Armonia di venerdì) darà luogo a sobbugli, e il potere ese-
cutivo potea ovviarli solo che avesse fatto l'obbligo suo, che 
era di procurare l 'adempimento e l'applicazione delle leggi. •  

Il foglio de l l 'a rmonia che si stampò venerdì, come tutti 
i giornali, fu scritto il giorno avanti, poiché questo articolo 
non è accennato nelle ultime notizie; or bene, io domando, 
perchè questo pericolo che era preveduto giovedì dai redat-
tori dell'Armonia, non poteva esserlo, non era preveduto 
dal Governo? E si aggiunga che il Governo era conscio che 
quei signori, dopo che non avevano potuto ottenere la r ipa-
razione che essi bramavano, erano ritornati a Genova. Era 
dunque cosa agevolissima per il Governo l'allontanarli senza 

recar loro verun danno o verun disdoro, ordinando loro sem-
plicemente di restituirsi ai loro posto. 

Ora il Ministero, quando debbe prevedere e non prevede, 
non fa il suo dovere. 

Ho detto ciò che riguarda il Ministero; mi tocca ora di 
parlare delle autorità di Genova, e qui la cosa si fa assai più 
grave. 

L'Italia Libera, in data dell' 8, cioè la mattina stessa del-
l'accaduto faceva questa pubblicazione: « Ieri nel dopo pranzo 
si era sparsa la voce che una dimostrazione avrebbe luogo 
nella sera, contro la tipografia Dagnino, ove si stampa il 
giornale umoristico La Strega. Da chi fosse promossa, e con 
quale scopo, non si diceva chiaramente. Più tardi s'assicu-
rava che la cosa era sospesa. 

Dunque l 'autorità di Genova era dalla voce pubblica av-
vertita che doveva succedere qualche dimostrazione contro 
la stamperia della Strega. La Strega stessa, che io leggo per 
la prima fiata, in un suo supplemento de! 9 dice : 

« Ieri abbiamo parlato di, una dimostrazione che alcuni 
tentavano di fare contro la stamperia della Strega. La di-
mostrazione da noi preveduta ebbe luogo questa mat-
tina, ecc. » 

Di più VItalia Libera dice: « Sappiamo che il proprietario 
della tipografia fece ricorso alla pubblica autorità per otto-
nere uno schermo; e punto non dubitiamo che dalla stessa si 
saranno date le convenienti disposizioni onde evitare dei di-
sordini che, in definitiva, se la pazienza degli onesti cittadini 
si stancasse, potrebbero ridondare a danno dei provocatori, 
e compromettere la pubblica tranquil l i tà, ecc. » % 

Ma queste speranze dell'Italia libera sono state defu^e, 
perchè l 'autorità di Genova non ha fatto nessun provvedi-
mento; ed io veramente non so concepire come quando un 
cittadino fa sapere all 'autorità di pubLlica sicurezza che si 
minaccia qualche attentato contro la sua persona, contro la 
sua proprietà, non attenda questa a porre in opera nessun 
provvedimento onde prevenirlo. Io devo confessare che non 
trovo modo di scusare questo procedere dell 'autorità di Ge-
nova; e qui devo aggiungere che questo che vien raccontato 
dall'Italia Libera è confermato da varie particolari corr i-
spondenze che mi furono comunicate. 

CoìÌ stando le cose, non basta il dire che la giustizia avrà 
il suo corso; lo so bene anch'io che la giustizia avrà il suo 
corso, né credo che il Ministero Pubblico di Genova abbia 
bisogno di verun eccitamento ; egli conosce il suo dovere, ed 
io sono persuaso che lo farà; ma la punizione dei colpevoli 
se pure vi hanno colpevoli (poiché non ve ne hanno sinché 
la cosa ne sia giudicata), non basta a togliere nè alle autorità 
di Genova, nè al Ministero la taccia che a loro si può dare di 
colpevole negligenza, nè possono guarentire il paese che si-
mil i eccessi non si rinnovino. Questo è il fatto grave di cui il 
Parlamento deve preoccuparsi, e di cui si preoccupano tutti 
i cittadini. 

Noi vogliamo sapere se siamo tutelali dalla legge, se è la 
legge che governa, se siamo in uno stato di società bene or-
dinata, o se noi ritorniamo allo stato di natura ove ognuno 
si fa giustizia da sè; perchè il vedere che questi fatti succe-
dono senza che l 'autorità prenda provvedimenti per preve-
nirli , tanto più quando sono cose note molto tempo prima 
che si commettano, farebbe veramente credere che facciamo 
ritorno allo stato di natura. 

In questo stato di cose che cosa deve fare il Parlamento? 
I magistrati faranno il debito loro, come già dissi, e questo 
non entra nelle attribuzioni del Parlamento, ma entra nelle 
attribuzioni del Parlamento di sindacare la condotta delle au-
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toril à dipendenti dal potere esecutivo, per vedere se esse 
hanno fatto il loro dovere ; e non vi è che un modo per rag-
giungere questo scopo, ed io lo propongo alla Camera. Que-
sto mezzo che io propongo deve anche essere giudicato buono 
da coloro cui quest'affare riguarda, perchè ognuno deve es-
sere lieto di avere un mezzo di poter giustificare la propri a 
condotta, e giustificarla in modo che nessuno possa più du-
bitarne. Questo si potrà ottenere qualora il Parlamento no-
mini una Commissione incaricata di fare un'inchiesta sopra 
questo fatto. (Segni d'approvazione) Ho citato alcune circo-
stanze che dissi sembrano lasciare forte dubbio che le auto-
rit à di Genova ed il Ministero non abbiano fatto il loro do-
vere. Ciò si vedrà dall'inchiesta. 

E se quelli che sonovi interessali si rifiutano a che la luce 
sia fatta, alcuni penseranno che essi temano la luce; io che 
credo che nessuno tema la luce, la invoco, e credo cìfe non 
saranno oppositori i signori ministri . 

6AK.YA&NO, ministro dell'interno. Il deputato Moia, 
nella sua replica, ha distinto ciò che ha tratto alia condotta 
del Ministero, da ciò che può riguardare specialmente le au-
torit à di Genova. Quanto alia condotta del Ministero, essa è 
troppo schietta e leale perchè abbia bisogno digiustificazione. 
Il Ministero, o signori, non si occupa di sapere chi da Torino 
parte per Genova, nè chi da Genova parte per Torino, (Ru-
mori) 

Sarebbe pur singolare che ad ogni semplice voce, ad ogni 
dicerìa che induca a credere che un tale parte da Torino per 
Genova, si scrivesse colà, perchè quando vi ha qualche dubbio 
questo individuo abbia ad essere allontanato. (Rumori pro-
lungali a sinistra) 

BHOFFKRIO Domando la parola. 
GAL VA. E NO, ministro dell'interno. Se si volesse soste-

ner questa tesi, io sarei costretto a dire (perchè intendo di 
avere la parola libera), che qualora la cosa fosse in senso in-
verso, si trattasse cioè di altri giornali, si parlerebbe altri -
menti. (Segni di disapprovazione a sinistra —̂oci-.N o! no!) 

Dico adunque, che usando imparzialit à per tutti , ogni cit-
tadino è libero di andare e venire senza che abbia il Governo 
ad impicciarsene. 

Il Governo non ha ricevuto avvisi autentici, nè rapporti , 
esso non poteva impedire l'andata a Genova di questepersone 
«he vi si vollero recare. Quindi il Ministero non accetta ve-
runa Commissione d'inchiesta per quanto riguarda la sua 
condotta, la quale, se fosse stata diversa, sarebbe stata si-
mile a quella di un Governo inquisitorio, mentrecliè il pre-
sente Governo è ben lungi dal potersi chiamar tale. 

MOKA.. Domando la parola. 
CIAKÌVAGMO ,ministro per Vinterno. Quanto alla condotta 

dell'autorit à di Genova, io faccio una doppia distinzione, dei 
fatti più gravi, cioè, e dei falli meno gravi. Fra i meno gravi 
vi è quello che le autorità di Genova avessero anche esse 
potuto aver sentore della voce che si voleva commettere 
qualche subbuglio, e che non avessero provveduto; ma le au-
torit à di Genova erano forse preparate per frenarlo, quan-
tunque non fosse certamente in loro facoltà di domandare a 
questo, od a quello se fosse vero che avessero intenzioni 
ostili. (Rumori alla sinistra) 

Per quanto riguarda poi il fatto più grave del ricorso dato 
dal signor Dagnino (mi permettano che lo dica francamente), 
di questo non mi risulla; tuttavia mi assumo l'obbligo di ve-
rificar e se questo ricorso fu dato, e quale risposta abbia 
avuta. Se il ricorso fu realmente sporto, ponno aver man-
cato le autorità, non avendolo preso in seria considera-
zione. Ma posto questo fatto in disparte, giacché non è ve-

rificato, il Ministero non crede di poter essere rimproverato 
pella condotta da lui tenuta, come non crede che si possa 
con giustizia muovere questo rimprovero alle autorità di 
Genova. 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Elena. 
EiiENA. Nonostante le lettere che provenivano da Genova, 

nonostante gli articoli dei giornali, stante il silenzio della 
Gazzetta ufficiale della divisione, ma soprattutto atteso il 
silenzio completo del sindaco di quella città verso i suoi de-
putati, verso i consiglieri del municipio, che forse in numero 
di sei o sette seggono in questo recinto, per questo io dubi-
tava assai a credere a quello che la fama portava, e non ho 
osato fare uha pubblica interpellanza al ministro; ma dopo 
quanto ha risposto il signor ministro all'onorevole deputato 
Moia, vedo che, pur troppo, i tristi fatti vociferati son veri. 

Io non poteva mai credere che nel 1851, in un luogo dei 
più popolosi della città di Genova, in pien meriggio, nelle 
vicinanze di un ufficio di pubblica sicurezza, si entrasse nel 
domicilio altrui , si sperperasse la proprietà privata, nell'unico 
intendimento di violare una delle nostre più sacre libertà, la 
libertà della stampa. Il signor ministro insomma dice: que-
sto è pur troppo vero; ma egli non accetta un'inchiesta sulla 
condotta del Ministero e delle autorità di Genova. 

Ma l'onorevole Moia non ha proposta una inchiesta sulla 
condotta del Ministero, ma una inchiesta sui fatti per vedere 
quali siano i colpevoli. (Susurro a destra) 

Io non vedo come il Ministero si possa rifiutar e a questa 
proposta, tanto più per le cose antecedentemente stampate 
nei giornali, ed inoltre, che per dispacci che si dissero spic-
cati da Genova per Torino parrebbe che il Ministero fosse 
preventivamente informato che qualche cosa doveva succe-
dere, e tanto più perchè pare dimostrato che la sicurezza 
pubblica di Genova fosse preventivamente avvisata, e che sia 
rimasta colle mani alla cintola. 

Io non credo assolutamente che il Ministero voglia rima-
nere indolente in questa pratica; ma se egli non accettà la 
proposta del de putato Moia, egli non potrà giustificarsi rirn-
petto a coloro i quali, non che chiamarlo indolente, potes-
sero incolparlo di essere stato consenziente. 

Adunque lo prego, nel suo stesso interesse e nell'interesse 
delle nostre libertà, di aderire alla proposta dell'onorevole 
deputato Moia. 

«ALVA«̂ , ministro dell'interno. Mi permetta ia Ca-
mera di fare a questo punto una sola osservazione, ed è che, 
a parer mio, i! deputato Elena, nell'accennare alla gravità 
delle circostanze che accompagnarono i fatti in questione, 
ha appunto dimostrato come nessuna delle autorità potesse 
credere che simili avvenimenti fossero per aver luogo. Del 
rimanente, qualunque sia l'inchiesta, e comunque essa si 
voglia considerare, essa avrebbe pur sempre per risultato di 
antivenire, e f rs'anche incagliare l'azione della giustizia. 
(Segni negativi a sinistra) 

Certo è che dai dibattimenti pubblici non potrà non risul-
tare quali sieno le circostanze che hanno preceduto, accom-
pagnato e seguito il fatto incriminato. Quindi è, a parer 
mio, incostituzionale la proposta d'una Commissione d'in-
chiesta. 

»»OFFERÌ«*. ín una memorabile seduta, di cui non 
rammenterò qui i particolari , perchè ebbe luogo in se-
greto, io rappresentava al signor ministro come nell'interno 
vi fosse... 

PBESiDEKi'fi. (Interrompendo) Poiché il signor deputato 
Brofferi o premette che non si può ripetere in pubblico le 
cose trattate in segreto, lo pregherei di osservare che; fa-* 
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cencio allusione alle cose dette in quell'occasione, egli 
viola il segreto. (Ilarità) 

»»OFFE«!«). Io domando al signor presidente se vi 
sia nello Statuto o nel regolamento divieto ai deputati che 
parlano degli affari presenti di chiamare in appoggio gli af-
fari passati. 

PRESIDENTE Non v'ha alcun dubbio che vi sia nello 
Statuto e nel regolamento della Camera l'assoluta proibi-
zione di accennare alle cose che ebbero luogo in comitato 
segreto, ma oltre a queste prescrizioni formali vi è pure, a 
questo riguardo, la legge di delicatezza. 

Voci a destra. Bravo! 
Voci a sinistra. Oh ! oh ! 
bkoffebi .o. Le leggi della delicatezza, signor presi-

dente, io le conosco quant'altri mai, ma conosco più ancora 
le leggi delle necessità quando si tratta della salute della 
patria; ed è appunto per questo che, trovandomi oggi co-
stretto a parlare di un fitto che non è isolato, ma ha rela-
zione con altri fatti, debbo esprimermi senza reticenze. 
(Bravo! bravo ! dalle gallerie) 

presidente. Se il signor deputato persiste a voler par-
lare di cose dette in comitato segreto, gli toglierò la parola 
e lo chiamerò all'ordine. 

bbof fkhio. Fremendomi ad ogni modo conservare la 
parola, e non potendomi mettere in lotta co! signor presidente 
che ha facoltà di togliermela, cercherò di esprimere nel mi-
glior modo che potrò le mie idee, acciocché la Camera possa 
raccoglierle, se non intiere e complesse, almeno accennate 
e incompiute. 

Il signor ministro dell'interno assicurava, non è molto, la 
Camera, che egli vegliava sul paese, e che la Camera poteva 
riposare tranquilla. 

Ora io mi permetto di dire al signor ministro che egli non 
ha vegliato, a meno che la sua veglia non sia un sonno pro-
fondo, Non siamo inquisitori, egli dice, non dobbiamo sa-
pere chi va e chi viene da Genova. Infelicissima scusa. Altro 
è essere inquisitore, altro è essere previdente. La polizia ha 
per istituzione di prevedere i mali e di ripararli, rispettando 
iuttavoita la libertà individuale e le franchigie costituzionali. 
Per la qual cosa, quando il signor ministro ci dichiara che 
egli non poteva sapere chi andasse e venisse da Genova, io 
gli rispondo, che quando partono da Torino tre persone di 
chiaro legnaggio, tre militari di alto grado, tre ordinanze 
di Corte, con torbidi divisamenti, il ministro di polizia dee 
saperlo, altrimenti dovrei conchiudere che quanto era ma-
lefica la polizia nel passato, tanto è stupida nel presente, e 
che se essa continua a tormentare le persone, ha gli occhi 
chiusi quando si tratta di proteggere le libere istituzioni 
della Stato. 

Quando poi queste persone arrivate in Genova si face-
vano apertamente provocatrici, quando in un giornale che 
per il solito ha grave e temperato linguaggio ed ha fama di 
organo semi-ufficiale, portava parole di sfida per tutti e con-
tro tutti, come se fossimo, non dirò ai tempi di Ettore Fie-
ramosca, ma di Valentino Borgia e di Castruccio Castracani, 
il signor ministro doveva accorgersi che questi erano pre-
ludi di maggiori violenze; ma egli non volle accorgersi di nulla 
e invece di vegliare continuò nei beati riposi. Dopo di ciò i 
giornali di Genova pubblicano che si sta preparando una ma-
nifestazione contro la stamperia Dagnino ; ciò si sa, ciò si ri-
pete da tutti; è presentata una querela all'uffizio di pubblica 
sicurezza ; tutta Genova è occupata di questi rumori, e il si-
gnor ministro non lo sa, e le autorità di Genova neppure. Ar-
riva il giorno e l'ora della dimostrazione; in pien meriggio, 

in cospetto a tutta la popolazione si commette una violazione 
di domicilio, un atto vandalico che ricordano le fierezze dei 
mezzi tempi ; ed io chiedo se sia d'uopo essere inquisitore di 
Stato per sapere ciò che tutti sanno, e per impedire un delitto 
da tutti annunziato. 

Io credo che i signori ministri sono sinceramente costitu-
zionali ; ma se io noi credessi, dovrei conchiudere ch'essi fu-
rono complici di questi dolorosi scandali. 

E ciò non è tutto. Da lettere particolari di Genova mi con-
sta che molti marinai si trovano compromessi e molti arre-
stati; mi consta che ufficiali in assisa militare si presentarono 
a bordo, dicendo a questi marinai che per ordine dell'ammi-
raglio dovevano seguirli; e poiché li trassero in piazzaci tra-
vestirono, e li condussero a barbare violenze che ricordano 
gli Eruli e i Goti e non le leggi, non i costumi di popoli inci-
viliti . 

Quando in una città italiana si possono commettere di 
questi eccessi con tanta sicurezza, che altro possiamo aspet-
tarci di peggio? Se oggi siamo funestati da spettacoli cosi 
brutali, che cosa potrà accadere domani? 

Ci vien detto, per confortarci, che i tribunali provvede-
ranno; lo sappiamo che provvederanno, o almeno dobbiamo 
crederlo (Ilarità); ma questo non vuol dire che il Ministero 
salverà la patria, perchè l'azione dei tribunali vendica il pas-
sato. ma non provvede al presente. La previdenza per anti-
venire i delitti è uffizio politico ed amministrativo, non giu-
diziale. I tribunali avranno molto da lavorare, ma la reazione 
lavorerà più di èssi ; colla lentezza dei loro giudicati i tribu-
nali ci salveranno quando tutto sarà andato sossopra. (Bravai 
Bene'.) 

Nessuno mi dica che io sono profeta di sventure ; sono 
quattr'anni purtroppo, o signori, che io chiamo il paese ad 
aprir gli occhi sui fatali suoi destini ; e disgraziatamente le 
calamità da me pronosticate si avverarono sempre; eDionon 
voglia che abbiano anche questa volta ad avverarsi! 

Ci permetta pertanto il signor ministro di ripetergli che 
le sue spiegazioni, invece di rassicurarci, ci hanno turbati 
maggiormente, perchè ci hanno dimostrato che egli non ve-
glia, e che vegliando non vuol vedere ciò che accade sottogli 
occhi suoi in pienissimo meriggio. 

E poiché egli è così inclinato a ravvisare da ogni parte 
anarchici e demagoghi, porti anche un poco i suoi sguardi 
sui retrogradi e sui reazionari, da cui il nostro paese è molto 
più seriamente minacciato; e il suo zelo sarà molto più op-
portunamente impiegato. (Jpplausi dalle tribune pub-
bliche) 

«gas. va. givo, ministro dell' interno. Permetta il signor 
deputato Brofferio che io gli osservi, che quando io l'ho as-
sicurato che il Ministero vegliava, poteva sembrare che fos-
sero minacciate le nostre istituzioni; ma che le questioni 
tra coloro che si presentarono presso il signor Dagnino, ed 
il signor Dagnino stesso, siano questioni tali che possano mi-
nacciare il reggimento costituzionale, signori, questo è ciò 
che non ammetto. (Rumori a sinistra) 

Le nostre istituzioni hanno ben più profonde radici di 
quello che si supponga, se si crede che possano menomamente 
alterarle e metterle in compromesso le discussioni che pos-
sono avvenire tra alcuni ufficiali ed uno stampatore; trat-
tandosi di cosa affatto privata il Ministero risponderebbe as-
sai meglio con dire: non il Ministero veglia, ma la polizia 
veglia; e la polizia ha vegliato, dal momento che le guar-
die di sicurezza sono intervenute per reprimere l'avvenuto. 

Quello che poteva prevedere il Ministero, era che fosse 
per succedere un duello, ma siamo stati assicurati dal signor 
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d e p u t a t o Moia, che questo duello non poteva aver luogo per 

difetto di combattent i. (Risa iròniche a destra) 

Il fatto poi che realmente è avvenuto, io tornerò a dir lo, 

n o n si poteva assolutamente p revedere; quindi nessuno po-

teva provvedere r iguardo al medesimo con disposizioni p re-

ventive. 

MOIA. Risponderò anzi tut to alle ult ime parole del signor 

ministro. 

Esso ha asserito che nessuno poteva prevedere il fatto di 

cui si t rat ta. • ' : - > . 

10 ho letto l 'art icolo dall'Armonia di venerdì, che Io pre-

vede... 

fiAiiTAfiNO, ministro dell'interno. Scusi se lo in te r-

rompo. Come egli non legge la Strega, io non leggo VArmo-

nia. (Risa di approvazione a destra — Bisbiglio a sinistra) 

M O I A . . (Con vivacità) Risponderò al signor ministro del-

l' interno che un frizzo non è una ragione. 

11 Ministero Pubbl ico, le autor i tà di sicurezza pubblica 

debbono leggere tutti i giornali ; e quando trovino qualcosa 

che possa interessare la sicurezza interna ed esterna dello 

Stato, sono obbligati a farne una relazione al signor mi-

nistro. 

Quando si t ratta di andar a cercare in qualche giornale 

liberale un'al lusione di simpatia per certi part i ti che hanno 

profughi a l l 'estero, qualche cenno di speranze fu tu re, ed 

altrettali cose, quando si attaccano i pret i, i f rat i, le mona-

che, e che so io, oh ! allora sì che il Ministero Pubblico ve-

glia, e met te quat t ro occhiali se non bastano due, e va a 

rintracciare delitti anche dove non ne esistono i 

Il signor ministro adunque, col l 'asserire che non ha 

letto VArmonia, non ha addotta una scusa che possa valere. 

11 ministro dell' interno ha detto qualcosa di ancor più grave. 

Si mena tanto rumore, esso dice, perchè si t rat ta della 

Strega ; se si t rat tasse di altri giornali si par lerebbe d iver-

samente. 

l o mi l imiterò a dire che siffatta supposizione è in t ie ra-

mente gratu i ta, e quando si può presumere che*  tali supposi-

zioni possano tornare a sfregio di alcuno, il Ministero più che 

qualunque altro dovrebbe r isparmiar le. 

ministro delV interno. Io ho risposto alle 

tr ibune e non ad alcun deputato. 

MOIA. Io ho già dichiarato che non leggo La Strega, ma 

questo non prova nulla ; io devo adesso dichiarare che molte 

corrispondenze di persone sinceramente liberali che scrivono 

da Genova sono unanimi nel respingere ogni sol idarietà del 

partito l iberale, anche il più avanzato, colla St tega. 

Come ognun vede, il colore politico del giornale La Strega 

qui non e" entra per nul la. Il signor ministro del l' in terno ha 

detto che, per quanto gravi potessero sembrare questi fat t i, 

le nostre istituzioni non ne potevano essere menomamente 

minacciate; ma, o signori, una delle principali nostre is t i tu-

zioni non è essa la l ibertà della stampa? Ma se ad ogni mo-

mento che un giornale scrive qualche cosa che a qua lunque 

cittadino, al pr imo venuto, possa sembrare offensiva o per 

Sè o per altri con cui abbia att inenza, questi si arroga il d i-

ritto di r ichiamarsi presso la direzione di questo giornale, e 

con sfide e ininaccie ad esigere una r i t rat tazione, io dico che 

allora non vi è più l ibertà, non vi è più stampa possibile. La 

legge ha provveduto a tutti i casi, la legge sulla stampa prov-

vede anche al caso di r i t rat tazione e di giustif icazione. 

L'art icolo 43 dice : « I gerenti saranno tenuti d ' i nse r i re 

non più tardi della seconda pubblicazione successiva al giorno 

in cui le avranno r icevute, le r isposte, o le dichiarazioni del ie 

persone nominate o indicate nelle loro pubblicazioni. » 
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Quando la legge ha provveduto a tu t to, ogni cosa che s 
faccia a l l ' in fuori della prescrizione della legge è colpevole, 
ed al Governo iucombe il dovere di repr imer lo, e, ove il 
possa, di prevenir lo, tanto più quando coloro che si ren-
dono colpevoli di queste infrazioni alle leggi sono d i re t ta-
mente, per la loro posizione, d ipendenti dal Ministero, per 
cui egli può meglio che se si t rat tasse di altri ci t tadini, im-
pedir li di mal fare. Questa non è inquisizione, non è abuso 
di potere, perchè se si potesse supporre chei ministri fossero 
infallibil i , se si potesse supporre che gli agenti della forza 
pubblica non fall issero mai, tut ti sarebbero d' accordo nel 
voler concedere al potere ogni facoltà di prevenire ogni sorta 
di reat i; e se non si concede, egli è perchè la fall ibil i t à della 
natura umana ci dà la certezza che di questa facoltà si abu-
serebbe, come di fatto abbiamo veduto che si è abusato ogni 
volta che il potere eserciti un' autor i tà assoluta e senza con-
trol lo. Egli adunque poteva preveni re anche la sfida che fu 
i l pr imo anello di questa dolorosa catena. 

L ' onorevole deputato Brofferio ha accennato a certi fat ti 
nei qual i, debbo confessarlo, alcuni possono vedere una con-
nessione coi fatti presenti ; io poi, giacché citai alcuni brani 
di giornal i, prego la Camera di volerne sent i re uno ancora 
del Patriolte Savoisien, il quale nel giorno di sabato così 
scriveva : 

« Des agents réact ionnaires parcourent en ce moment les 
campagnes pour les travai l ler et les indisposer contre nos 
inst i tut ions. On rêve sans doute des Vêpres sici l iennes. Cette 
propagande nous est dénoncée par des personnes dignes de 
foi , et nous demandons si l 'autor i té fermera éterne l lement 
les yeux sur les menées des ennemis de nos l ibertés. 

•< Ces manœuvres correspondaient probablement aux intr i -
gues de Dresde et de Tur in, etc. » 

È ben natura le, o signori, che l 'op in ione pubblica essendo 
messa in emozione da fatt i, da voci che si sono sparse, sia di-
sposta a t rovare un nesso fra questi fatti e queste voci. Egli 
è appunto per vedere se veramente questo nesso esiste, che 
questa inchiesta mi pare assolutamente necessaria. 

Il signor ministro la respinge adducendo per ragione che 
ciò intralc ierebbe il procedimento giudiziario, e potrebbe 
menomare la prerogat iva della magist ratura, ma la inchiesta 
che si farà deve essere assolutamente indipendente, separata 
dall' inchiesta giudiziaria. 

Certe corr ispondenze parlano di certi fatti anche più gravi 
che solo da una Commissione d' inchiesta possono essere chia-
ri t i , perchè, o signori, quando si t rat ta, per esempio, di un 
impiegato subordinato, il quale abbia un fatto da addur re a 
carico del suo capo, credete voi che egli voglia spontanea-
mente denunciar l i? Egli s icuramente non lo fa : ma se una 
Commissione d ' inch iesta in nome della legge lo interroga 
sopra questi fatt i, allora voi vedrete che egli farà tu t te le 
opportune dichiarazioni ; ed è a questo modo che le inchie-
ste sono profittevoli. Molte di queste inchieste sono state fa t te, 
in Inghi l terra specialmente, e quasi sempre il Governo stesso 
vi ha acconsenti to, quando altresì si t rat tava di fatti in cui 
la responsabil i tà del Governo poteva trovarsi in qualche modo 
implicata ; io persisto quindi nella mia proposizione. 

Signori, questi fatti at t r is tano profondamente tutti i buoni 
e ci rendono pensosi su l l 'avveni re delle nostre istituzioni, sui 
destini che sono r iservati al nostro popolo. Noi abbiamo pas-
sato per speciale beneficio della Provvidenza un'epoca agitata 
in cui quasi tutti i paesi d 'Eu ropa dovettero soffr ire violenze 
e versar sangue ; quest' epoca noi 1' abbiamo passata t ran-
quil l i ; non sappiamo quai destini siano r iservati per 1' avve-
nire all' Europa, ma è certo che in una gran par te di essa gii 
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ordinamenti politici essendosi ricostrutti sulla violenza, que-

sto stato di cose nou può durare perchè (e il signor ministro 

dell ' interno lo ha detto) gli eccessi chiamano gli eccessi. 

Fate in modo che il popolo in quei giorni non abbia rau-

nato nel suo cuore un tesoro di odio. 

Il popolo è sempre buono ; non procede mai ad eccessi se 

non quando vi è provocato, chè anzi accade sovente che egli 

non ricorra ad eccessi neanche quando vi sia stato lunga-

mente provocato ; molti fatti lo attestano, e non citerò che le 

due ultime rivoluzioni della Francia del 4830 e del 1848 ; 

esse lo provano abbastanza. Ebbene, bisogna conservare que-

sti sentimenti miti nel nostro popolo per non riservarci ad un 

avvenire di violenza e di sangue. Egli è solo con questo in-

tendimento che ho fatto la presente interpellanza. 

Io sperava che le risposte del signor ministro avrebbero 

rassicurati gli animi ; quello che non ha falto il Ministero, lo 

farà il risultato dell'inchiesta che avrà luogo. 

Propongo adunque che la Camera si ritiri negli uffici per 

nominare una Commissione di sette membri, onde prenda 

cognizione dei fatti succeduti io Genova il giorno 8 del cor-

rente mese. 

presidènte. La parola è al depurato Asproni. 

aspbosi. Gli oratori che mi hanno preceduto hanno esau-

rito la questione : rimangono però alcune circostanze di fatto, 

le quali, credo gioveranno a determinare la Camera ad adot-

tare la proposizione fatta dal l 'onorevole mio amico Moia. 

Comincierò da quello che ha detto il signor ministro del-

l' interno, che cioè 1' autorità pubblica non ha mancato al suo 

dovere, perchè le guardie di sicurezza pubblica si sono tro-

vate pronte all' ufficio di direzione della Strega nel momento 

che si commetteva 1' eccesso del quale attualmente ci occu-

piamo. Io domanderò al signor ministro dell' interno come e 

quando gli ufficiali di pubblica sicurezza intervennero nell'uf-

ficio della Strega. Ed io gli dirò che non fu per zelo del-

l 'assessore di pubblica sicurezza, ma bensì dopo che molti 

onesti cittadini, commossi dalla barbara prepotenza, accor-

sero, e lasciarono scritti i propri nomi eome una solenne 

protesta della indolenza in soccorrere il cittadino brutal-

mente aggredito nel suo domicilio. 

L' altra circostanza che si aggrava sopra le autorità di Ge-

nova è che al momento che si vedeva commettere questo di-

sordine non fu radunata e messa in azione la guardia nazio-

nale, ma furono adoperati i carabinieri ed i bersaglieri, 

forza che non si deve chiamare se non in sussidio della 

guardia nazionale, quando la medesima non sia bastevole 

a ristabilire l 'ordine e la pace. 

I prepotenti violatori dei domicilio, i distruttori dell'opi-

ficio furono in flagrante reato colti, arrestati e condotti 

nanti 1' assessore di pubblica sicurezza. Ma cosa mai fece 

questo ufficiale del Governo? Notati i nomi, rilasciavali in 

libertà, con tale scandalo che il popolo si commoveva e di 

nuovo li metteva sotto la forza, egli stesso sopravvegliando 

a che non si evadessero. Domando io a proposito: non è 

questo un provocamelo a disordini ? A me pare di sì. 

Dopo tutto questo interviene la guardia nazionale, ma 

non consta di avere battuta la generale se non se dopo che 

un deputato (il quale casualmente si trovava in Genova, 

ed è tal parsona che credo meriti la confidenza di tutti) 

si era recato dall' intendente a fargli presente la respon-

sabilità alla quale egli andava incontro qualora non preve-

nisse questi gravi disordini. 

E nel parlare della guardia nazionale credo mio dovere di 

biasimare altamente la condotta del capo della medesima, 

imperocché comandava che le compagnie si scegliessero e si 

ritirassero a casa, quando era il momento di riunirle tutte per 

mantenere la pubblica tranquillità, come il corpo che ha le 

simpatie dei cittadini di Genova, e la virtù di sedare il popolo 

non a torto agitato : di che mi ponno rendere testimonianza 

i miei onorevoli colleghi. 

Devengo ora a manifestare un fatto al quale io debbo pre-

star piena fede, considerando l ' integrità della p e r s o n a che 

me lo riferì, quantunque io non escluda la possibilità che 

possa essere stata la medesima male informata. 

Scrivono a me che il capo di un corpo militare facesse ìq. 

vito a'suoi uffiziali di prender parte alla, com' egli chiama-

vaia : dimostrazione da farsi all' uffizio della Strega ; ma 

che indi, allegando cause impreviste, li avvertisse per lettera 

alle tre ore pomeridiane del giorno antecedente, di aste-

nersene. 

Questo proverebbe la precedenza di una cospirazione molto 

estesa, e bisognava che l 'autorità dormisse troppo, o non 

avesse sincera e buona volontà per non andarvi in tempo al 

riparo. 

Dalla complicazione di tutte queste circostanze, il fattoio 

discorso assume un carattere di attentato straordinario c o n -

tro la pubblica l ibertà; ed io stimo che senza nulla d e r o g a r e 

al corso regolare delle leggi, la Camera debbasene partico-

larmente occupare anche per tranquillare gli animi grande-

mente commossi ed agitati dal sospetto che sieno in p e r i c o l o 

le nostre istituzioni. 

Io perciò voto per la proposta fatta dall' onorevole de-

putato Moia. 

ministro dell' interno. Desidero di fare due 

osservazioni, la prima che io non posso nè ammettere né con-

testare alcuno dei fatti citati dall'onorevole deputato Asproni, 

pel solo motivo che non li conosco; e la seconda, r i s p o n d e n d o 

a quanto diceva il signor deputato Moia, cioè che la Camera 

deve occuparsi seriamente di quest'affare acciocché il popolo 

non faccia cumulo d' odii a danno delle nostre istituzioni. 

Farò osservare che il popolo faceva cumulo d'odii quando 

non c' era eguaglianza e giustizia per tutti, di che, grazie 

alle vigenti istituzioni, non può più essere il caso al giorno 

d'oggi. 

Una voce. E l'inchiesta? 

ejuLVAGUVo, ministro dell'interno. L'inchiesta non si fa-

rebbe per far giustizia, la giustizia si fa dai tribunali, tutte le 

circostanze di questo fatto risulteranno dai pubblici giudizi. 

In quanto a ciò che ci disse il deputato Asproni, che cioè si 

sarebbe dovuto battere a raccolta per chiamare la guardia 

nazionale, io dico che qui non era il caso, nè si doveva, trat-

tandosi di una violenza mossa da cinque individui, mettere 

sossopra tutta la città. Ma bensì importando di reprimerla 

immediatamente, spettava il farlo, ai bersaglieri ed ai cara-

binieri, e non mai alla guardia nazionale. 

SdEiKS. L'argomento principale che si opponeva dal signor 

ministro degl'interni all'inchiesta proposta dal deputato Moia, 

si fu quello dell'incostituzionalità, e lo avvalorava colla con-

siderazione che per l 'inchiesta patirebbero pregiudizio le 

operazioni dei magistrati i quali tengono il loro potere giudi-

ziario indipendente dagli altri poteri dello Stato. Però codesto 

argomento noD è vero. Diffatti, a provare il dritto costituzio-

nale della Camera a far inchieste, basta il riflettere che la 

Camera ha il diritto di controllo sugli alti governativi. Ora, 

io domando: com'è possibile esercire siffatto controllo, quando 

non sono tuttavia appurati i fatti degli atti governativi mede-

simi? Al certo è forza addivenire anzitutto all'appuramento 

di quei fatti e riporli nella luce del vero, locchè non può 

conseguirsi che mediante un 'inchiesta, Adunque, in genere. 
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è cosa dimostrata che sia un diritto costituzionale della 
Camera quello di fare un'inchiesta. Ma or bisogna far palese 
del come codesto diritto sia applicabile alla questione che ci 
occupa, nella quale il signor ministro asseriva che un'inchie-
sta per parte del Parlamento pregiudicar dovrebbe alle ope-
razioni del tribunale, io m'affretterò a far osservare al signor 
ministro che l'azione dei tribunali riguarda le persone, ri-
guarda gli accusati, e che l'inchiesta che fu proposta riguarda 
!e origini di quei fatti delittuosi, la pena dei quali, da appli-
carsi agli individui operanti, appartiene al tribunale. Il fatto 
di Genova nelP 8 del volgente mese racchiude due cose da 
doversi ben separare. Yi fu violenza di domicilio e di pro-
prietà, e quindi violazione dei diritti individuali dei cittadini; 
ma vi fu pur violazione dei diritti politici, i quali non appar-
tengono solamente ai singoli cittadini, ma, e più, apparten-
gono ai cittadini tutti, appartengono al paese. * 

Ed invero la rottura dei torchi, lo sperperamento dei ca-
ratteri della tipografia Dagnino sono un vero attentato alla 
libera stampa, dritto politico della nazione, giacché con quel-
l'operato si distruggevano i modi pei quali la libera stampa 
vive e si propaga, e quindi qui il fatto delittuoso esce dalla 
sfera dei dritti individuali e s'allarga nell'altra assai più ampia 
dei diritti politici del paese. Epperò se per l'offesa ai- diritti 
individuali la sola azione diretta si è quella dei tribunali, per 
offesa ai diritti politici che sono collettivi per tutto il corpo 
sociale, l'azione veramente diretta s'appartieneal Parlamento, 
cui è affidata la tutela di siffatti sociali interessi. Pertanto, 
per non ripetere gli altri argomenti di dignità e di delicatezza 
diggià addotti, io conchiuderò con dire che la proposta Moia 
è scevra dalle mende appostele dal signor ministro degl'in-
terni, e che la medesima è costituzionale, epperciò io la voto. 

CAVOUR, ministro di marina, agricoltura e commercio. 
Domando la parola. (Segni generali d'attenzione) 

L'onorevole deputato Moia crede che i casi dolorosi acca-
duti in Genova siano di tale e di tanta gravità da giustificare 
una mozione d'inchiesta. 

Nel fare questa mozione, egli dichiarava che non intendeva 
con ciò di portare' verun incaglio alle operazioni della giu-
stizia : quale scopo allora avrebbe l'inchiesta del deputato 
Moia? 

Vorrebbe egli portare l'inchiesta sui fatti denunziati e che 
sono ora sottoposti al giudizio dei tribunali ordinari, ovvero 
l'inchiesta dovrà portarsi sopra la condotta dell'autorità? 

Nel primo caso l'inchiesta sarebbe quanto dire al potere 
esecutivo: noi non abbiamo fede nella vostra azione, quindi 
stimiamo di dover assumere noi l'incarico che la legge ha a 
voi affidato. (Il deputato Moia fa cenni affermativi) 

Il segno affermativo che fa il deputato Moia, dimostra ch'io 
mal non mi appongo, e che ho ben compreso il senso della 
proposizione. Gli è dunque un voto formale di sfiducia che si 
vuol dare al Ministero. 

Jroci. No ! no ! (Movimenti in senso diverso) 
CAVOUR, ministro di marina, agricoltura e commercio. 

Come! Se la Camera dicesse al Ministero: io non ho fiducia 
nella vostra imparzialità, nei vostri lumi, nella vostra ocula-
tezza, non sarebbe questo un voto di biasimo? E se tal voca-
bolo non ha questa significazione, quale altra gli si può attri-
buire? Oh! fai vocabolo ha certamente un tal significato, e 
nessuno potrà con verità contendere che io gli abbia data una 
men retta interpretazione. 

Io dico dunque che se si ordina un'inchiesta, si viene a to-
gliere in tal guisa dalle mani del potere esecutivo l'esercizio 
delle funzioni che gli competono, per investirne la Camera. 

1 potere esecutivo ha di già dichiarato la sua opinione so-

vra questo fatto; esso ha soggiunto altresì che se gii si la-
sciava piena libertà di agire, esso sapeva il suo debito, e non 
vi avrebbe fallito; se quindi l'inchiesta fosse necessaria, sa-
prebbe ordinarla egli stesso. (Bene'! a destra) 

Se poi la Camera non ha fede nelle parole del Governo, se 
ella crede che il paese versi nelle gravi circostanze alle quali 
alludeva il deputato Brofferio, sicché convenga di aver ricorso 
a mezzi straordinari, cioè alla creazione di una Commissione, 
un potere superiore quasi a quello del Ministero, se, dico, la 
Camera ha tale opinione, potrà accogliere la proposta del 
deputato Moia, ma io prego la Camera ad avvertire quale 
sarebbe la conseguenza di tale deliberazione. L'onorevole 
deputato Brofferio e i suoi colleghi che siedono dal lato sini-
stro hanno parlato degli sforzi di un partito nemico delle 
nostre istituzioni; il Ministero non ha mai negato l'esistenza 
di questo partito, quantunque creda che per ciò che riflette 
l'interno, le forze di questo partito siano singolarmente esa-
gerate dalla fantasia degli onorevoli preopinanti ; ma comun-
que sia la cosa, poiché vi esiste questo partito, sia forte o 
non, esso trarrà vantaggio dai passi non cauti che si potreb-
bero fare dal Parlamento. 

Io prego la Camera di ricordare come i fogli interni, e più 
ancora i fogli stranieri di Parigi e di Londra, abbiano alta-
mente travisato le parole che furono pronunciate in questo 
recinto in una circostanza nella quale non ssrebbesi mai do-
vuto farne cenno. Se io avessi potuto supporre che la que-
stione sarebbe stata portata su questo terreno, io avrei imi-
tato l'esempio dell'onorevole deputato Moia, e vi avrei letto 
gli estratti dei giornali inglesi e dei giornali francesi, anche 
di quelli più benevoli verso il nostro paese, i quali traendo 
argomento dai rumori sparsi in occasione di una certa seduta 
segreta, rappresentarono il nostro paese come in circostanze 
gravissime, ben diverse da quelle nelle quali realmente si 
trova. Io lascio alla Camera il giudicare quale effetto produr-
rebbe all'interno ed all'estero l'adozione della proposta del 
deputato Moia, l'istituzione cioè di una Commissione d'in-
chiesta, la quale avrebbe l'incombenza d'indagare non solo i 
fatti relativi ai disordini avvenuti, ma dovrebbe esaminare lo 
stato generale del paese. Io domando se, avuto riguardo al 
complesso delle circostanze del paese, sia il caso di ricorrere 
a queste misure che non sono mai state adottate, per quanto 
io sappia, se non' che in circostanze estreme. 

L'onorevole deputato Moia ha citato l'esempio dell'Inghil -
terra, ed io lo pregherei di volermi precisare questo esempio, 
di volermi dire quando mai il Parlamento inglese abbia do-
minato una Commissione per investigare lo stato politico del 
paese; quando mai egli abbia nominato uria Commissione per 
assicurarsi che il potere esecutivo farebbe eseguire la legge 
con lealtà e con vigore? Io posso assicurare l'onorevole de-
putato Moia che nessun Ministero inglese avrebbe mai subito 
una tale umiliazione, come mai non la subirà un Ministero 
piemontese. Perciò, noi assicurando la Camera che sapremo 
far eseguire la legge, e far pesare le conseguenze della vio-
lazione della medesima su chiunque potrà essere riconosciuto 
colpevole, respingiamo assolutamente la proposta del depu-
tato Moia. (Vivi segni d'approvazione a destra ed al centro) 

HENàBBEl. Je demande la parole. 
Voci. La chiusura! la chiusura! 
MOI A. Domando la parola per un fatto personale. 
P R E SI DE N T E . Ha la parola. 
MOIA. . È necessario che io spieghi alla Camera un cenno 

affermativo che ho fatto quando il ministro d'agricoltura e 
commercio ha detto che non si aveva fiducia nel Ministero. 
Naturalmente questo si deve intendere, ed io io intesi in tesi 
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generalesse io avessi fiducia nel Ministero, non siederei sui 
banchi dell'opposizione, sarei ministeriale. 

II mio cenno affermativo non aveva altro senso. Un altro 
fatto personale mi pone in dovere di ripetere alcune parole 
che ho detto nelle mie prime interpellanze, che l'onorevole 
signor Cavour non ha potuto udire, perchè non era presente, 
e che spiegano il motivo della proposta da me fatta. 

Io diceva che bisogna considerare che la gravità di questo 
fatto è di gran lunga accresciuta qualora si considerino alcune 
circostanze che lo precedettero, e lo accompagnarono, le 
quali possono lasciare negli animi gravi sospetti che, e le auto-
rità di Genova, ed il Ministero stesso non abbiano fatto il loro 
dovere. Questo fu il motivo della mia interpellanza. 

BALBO. Domando la parola per un fatto personale. 
Uno dei preopinanti ha citato alcune parole dette dal mi-

nistro Cavour in risposta ad una mia interpellanza. Io non mi 
ricordava di tali parole, epperciò le ho cercate nella Gazzetta 
Ufficiale dove le trovo così: 

« Egli (il Ministero) ha creduto che, nell'interesse stesso 
di quella persona che il ministro professa di onorare, fosse 
più conveniente il tacere che impegnare una polemica nel 
foglio ufficiale, o ancor meno impegnarla nel seno del Par-
lamento. » 

Ora dal modo in che furono citate queste parole, paren-
domi che potessero essere interpretate come se l'alto perso-
naggio di che io parlava fosse interessato al silenzio di chi che 
sia, io mi credo in obbligo di dichiarare : 1° che se io avessi 
interpretato o creduto che si potessero interpretare in tal 
modo quelle parole, io non mi sarei dichiarato soddisfatto di 
esse; 2° che avrei insistito allora per domandare spiegazioni, 
le quali, qualunque sieno, non credo possano essere mai 
contro l'interesse di quell'alto personaggio. 

Poiché ho la parola, se la Camera me lo permettesse, ag-
giungerei qualche cenno anche sulla questione. 

Foci. Sì! sì! Parli ! parli ! 
BàLBo. Quantunque a parer mio il signor ministro Ca-

vour abbia definita molto bene la questione dell'inchiesta, 
però mi sembra che vi sia ancora alcun che da aggiungere su 
questo argomento. Un'inchiesta debbe condurre a qualche 
cosa; tutte le inchieste che s'istituiscono da un Parlamento, 
devono ricevere una sanzione dal medesimo in un atto che 
ne definisca il risultato; ora, a quale atto del Parlamento po-
trebbe condurre quest'inchiesta? 

Quando nel Parlamento inglese si procede ad un'inchiesta 
sulla condotta intera o sopra un fatto del Ministero, essa con-
duce appunto a dichiarare che il Ministero non ha la confi-
denza della nazione, conduce alla caduta del Ministero. Ma 
quest'inchiesta di cui si ragiona adesso a cbe potrebbe con-
durre? Non potrebbe avere altro scopo fuor quello di invitare 
il Ministero a far osservare le leggi. Or dunque, quando si 

edesse che il Ministero non avesse in animo di far eseguire 
le leggi, mi pare, che tanto varrebbe votare un ordino del 
giorno in cui si imponga al Ministero di porle in esecuzione. 
Quest'ordine del giorno io non lo voterei certamente, perchè 
credo che il Ministero mantenga e faccia eseguire le leggi; 
ma per coloro che non avessero questa fiducia sarebbe più 
spiccio invitare il Ministero con un semplice ordine del giorno 
a far osservare le leggi, ma stabilire un'inchiesta, oltreché, 
come già nolai3 non può condurre a nulla, è cosa che non si 
addice alle convenienze parlamsntari, nè alla dignità del 
Parlamento. 

Oltre a ciò mi pare che ci sarebbero ancora altre osserva-
zioni a fare. In quest'Aula non si dovrebbe mai parlare che 
legalità, e sotto questo rapporto vi ha un punto nella que-

stione che ci occupa, che nessuno degli oratori che mi hanno 
preceduto ebbe a segnalare alla Camera, e che non dico evi-
dente, poiché sia sotto giudizio, ma che pure costituisce una 
infrazione alle leggi, voglio parlare dell'articolo del giornale 
che aggredisce un distintissimo personaggio con calunnia, e 
l'aggredire qualcuno con calunnia è un atto contrario alle 
leggi. 

Questa cosa è ancora a provarsi, e vero, ma si può dire 
che è un fatto che ha grande probabilità di essere avverato, 
e che, qualora lo fosse, sarebbe contrario alle leggi, 

Mi è stato letto ieri un articolo di giornale; ora sento al-
cuni altri particolari, e da questi mi pare che risulti un altro 
fatto gravissimo, cioè che la polizia fu costretta di intervenire 
a sciogliere un assembramento, e questo assembramento è 
pure un atto illegale. (Mormorio a sinistra) 

Misi risponderà che appunto per tutte queste considera-
zioni vi ha bisogno di un'inchiesta ; ma allora viene a propo-
sito la prima obbiezione, che io faceva, che cioè dessa non può 
condurre ad altro che ad un'inchiesta giudiziaria la quale la 
Camera non può fare, perchè non è nelle sue attribuzioni, e 
per la quale mancherebbe perfino dei mezzi materiali. 

Osservo poi ancora che le cose che" si sono allegale, sono 
cose azzardate, e mere insinuazioni, perchè non sono accuse 
deliberate e fondate sopra documenti, ma sono insinuazioni, 
per cui si verrebbe inferire che esista nel nostro paese un 
partito reazionario il quale avrebbe il suo centro in alte re-
gioni ed aderenti fra certe persone. 

Una voce a sinistra. Dresda. 
baxbo. Ora, il fatto recentemente avvenuto prova la fal-

sità di queste insinuazioni; gli autori di questo fatto hanno 
certamente oltrepassati i limiti del convenevole, ma il modo 
con cui hanno cercato di rivendicare l'offesa che lor si fece, 
prova appunto quanto sieno dessi sensibili alla taccia di rea-
zionari che lor venne apposta e prova in pari tempo implici-
tamente che non sono avversi al regime costituzionale, giac-
ché non v'ha chi non scorga che se fossero stati animati da 
sentimenti ostili all'attuale ordine di cose, essi non avrebber 
affrontati i gravi dispiaceri che loro cagionerà la condotta dà 
essi tenuta. (Sensazione) 

Foci dalla destra. È vero ! 
bi kbo È questa un'osservazione di cui credo si debba 

tener conto, poiché penso che con tutta verità si possa dire 
che se queste persone fossero state tali quali vennero quali-
ficate, se cioè fossero state reazionarie, esse non avrebbero 
considerato quali ingiurie simili espressioni, e non se ne sa-
rebbero adontate. Nei paesi nei quali vi furono partiti che 
ordirono congiure, credete voi che le persone che ai mede-
simi avessero appartenuto, si sarebbero offese della taccia di 
reazionarie ? Credete voi che se ne sarebbero siffattamente 
adontate da agire in modo da cadere sotto il peso delle leggi 
repressive? 

Se mi è permesso d'aggiungere ancora alcune parole, io 
dirò che noi dobbiamo tenerci per fortunati di una naturale 
circostanza, di essere cioè tra due paesi, uno dei quali rac-
chiude una grande nazione ed una nazione che ha un'invidia-
bile qualità, quella del valore, qualità che dimostra tanto 
nell'interno, quanto all'estero; ma questa nazione che io amo 
e rispetto, e della quale duolmi ogni volta ne sento dir male, 
è afflitta da una grande sventura (sono obbligato a confessarlo 
malgrado tutto il rispetto che le porto), la sventura, cioè, di 
essere da sessantadue anni in rivoluzione, poiché nemmeno 
ora si può dire in calma. In questi sessantadue anni, ed io 
dico ciò per averlo udito dagli stessi abitanti di quel paese, e 
perchè Io attestano tutti gli uomini i più oculati, e perchè lo 
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otnprovano le s to r ie, que l la naz ione non ha mai compreso i l 

sistema cos t i tuz iona le, non ba mai cap i to il s is tema r a p p r e-

sentativo i n d i p e n d è n t e m e n te da q u a l u n q ue f o rma di Governo, 

fòsse essa la repubb l i ca, i l consolato*  l ' i m p e ro j o la m o n a r-

chia, e q u a n t u n q ue ora abbia ia seconda repubb l i ca, con t u t to 

ciò i par t i ti che si ag i tano tu t todì nel suo seno fo rn iscono 

sempre nuove p rove come presso lei non siati compresi i s i-

stemi sudde t t i. 

Quest ' in fe l ice naz ione, da q u a n to si può fac i lmen te sco r-

gere, è a ciò r ido t ta : che non ha p iù fede ne l le is t i tuz ion i, e 

questa è u n ' i m m e n sa d isgraz ia, ma la r i pone so l tan to negli 

uomini. Dal l 'a l t ra p a r te abb iamo paesi con cui a b b i a mo in 

comune le o r ig ini e l ' i d ioma, i qua li n u t r o no la mass ima fidu-

cia nel le i s t i t uz ion i, ma che non hanno conf idenza negli 

uomini. Per l ' una e per l ' a l t ra p a r te è a dep lo ra rsi ques ta 

condizione di cose: m e n t re gli uni pongono la lorG speranza 

negli uomin i, ma non avendo fede ne l le is t i tuz ioni in g e n e-

rale, d ivagano ora in u n a, ora ne l l ' a l t ra, e d ivagano s e m p re 

teor icamente, e ta lvo l ta, p er d isgraz ia, anche p r a t i c a m e n t e; 

altri i nvece, nel m e n t re s tesso che h a n no fede ne l le i s t i t u-

zioni, nessuna ne n u t r o no pegli u o m i n i, nessuna pell.a d ina-

stia, m e n t re è p ur d ' u o p o, se si vuol mona rch ia, averci f ede, 

e c r e d e re che essa possa m a n t e n e re sa lde le is t i tuz ion i. 

Ora noi abb iamo una f o r t u na ra r i s s ima, e ta le, che se esa-

minassi t u t ta E u r o p a, io d i rei s e m p re che essa è ra r i ss ima 

per non d ir u n i c a; e ques ta f o r tuna nos t ra si è, o s ignor i, la 

fede ne l le is t i tuz ioni a un t e m p o, è negli u o m i n i; ne l le i s t i -

zioni e nel la d i n a s t i a: e ques to ben a rag ione, p e r c hè ques te 

ist i tuzioni ci v e n g o no dal la d inas t ia, Ora, q u a n do io d ico d i -

nastia, non sa lo dico il Re, ma a n c he tì i t t i co loro che gli a p-

par tengono. Io qui non accenno ad un 'a l ta pe rsona al la qua le 

sarebbe i ng iu r ia il solo far a l lus ione, p e r c hè non solo si t rova 

al di sopra di ogni g iust i f icaz ione, ma è a ta le al tezza che t e-

merei di fa"rle o l t ragg io col sol nom ina r la in ques to sp iace-

vole a f fa re. 

Per t u t te le rag ioni che ebbi l ' ono re d 'esporv i, o s ignor i, 

io lo p ro tes to n u o v a m e n t e, r i f iu t o q u a l u n q ue inch ies ta, ma 

non per il mot ivo addo t to dal s ignor Moia, pe rchè io, c ioè, e 

coloro che con me sen tono, ne paven t i amo le conseguenze 

imperocché noi non t e m i a mo nè i t r i buna l i, nè v e r u na i n t e r-

pel lanza, come n e p p u re l ' inch iesta nei suoi r i su l ta t i, ma p e r-

chè anche senza t e m e re l ' inch ies ta o i suoi r i su l ta t i, t e m i a mo 

anzi tut to la sconven ienza, la qua le, q u a n t u n q ue ciò non a p-

paia a p r i ma g i u n t a, è ta lora feconda di fa ta li conseguenze. 

Per p rovar ques to, s a r e b be d ' uopo, o s ignor i, i l r i a n d a re su 

fatti che sono nel la memor ia di tu t t i . 

Niuno i gno ra, che quasi t u t te le r i so luz ioni hanno avu to 

pr incip io da sempl ici sconven ienze commesse in odio de l le 

persone e de l le classi con t ro l e quali si vo levano r i vo lgere 

quelle r ivo luz ioni medesime.- (Bisb ig l io a sinistra) 

Signor i, po iché avendo presa*  la paro la per un sempl i ce 

fatto pe rsona le, la Camera mi - f u co r tese del la sua ben igna 

at tenzione nel lo svo lg imento di ques te mie idee, mi si p e r-

metta ancora che io conch iuda col p r o p o r re l ' o rd ine del 

giorno p u ro e semp l i ce: ch ' io c redo essere la più conven ien te 

del iberazione che la Camera possa p r e n d e re neì la d isgustosa 

quest ione che s 'ag i ta al suo cospet to. (Vivi segni cVapprova-

zione olla destra ed al centro) 

s i j s e o. D o m a n do la pa ro la. 

Foci a destra ed al centro. La c h i u s u r a! la c h i u s u r a! 

MEfiiiAMA. , Sento a des t ra a d o m a n d a re la c h i u s u r a: non 

pensa la des t ra che uno d e ' s u oi m e m b r i, sot to p re tes to di un 

fatto pe rsona le, ha p reso ad a l t ri l ' o rd ine d ' inscr iz ione. Io 

però che non mi sono adon ta lo che i l con te Balbo mi abbia 

p resa la paro la, vogl io, avanti ad ogni a l t r o, r i s p o n d e re al 

suo d iscorso. 

P r i ma di ogni cosa d i rò, che io sono quan t ' a l t ri pe rsuaso 

che si dà t roppa impor tanza al le fo rze del la reaz ione in te rna : 

io la c redo i m p o t e n t e, p e r c hè essa non ha radici nel popo lo. 

La d isprezzere i, se essa non potesse a v e re appogg io a l l ' es te ro. 

Per q u a n to pe rò sia i m p o t e n t e, non b isogna nasconderci che 

la nos t ra popo laz ione è, com? di cosa nuova, s o m m a m e n te 

gelosa del le sue l i be r tà, e ne l l ' i s tesso t e m po non è anco ra 

usa a far conto sul la sua forza ; pe rc iò dobb iamo tog l ie re ad 

essa ogni rag ione di app rens ione, f acendo luce sul le t e n e b r e, 

ed ass icurandola del la sorveg l ianza e del de l i be ra to vo le re 

del P a r l a m e n to e del Governo. 

Diceva poscia i l con te Ba lbo che si merav ig l iava che i l 

g rave fa t to di Genova fosse s ta to cons ide ra to da t u t ti gli o ra-

tori sot to un sol pun to d i v i s t a, que l lo c ioè, del v io la to do-

mic i l io , q u a n do esso si a p p r e s e n t a v a, o l t re a que l l o, so t to 

a l t ri due aspet ti e g u a l m e n te g rav i. 

L 'uno cioè che vi e r a no stati a l ti pe rsonaggi a suo c r e d e re 

ca lunn ia ti d.ì un g io rna le, e l ' a l t r o, che il popo lo sia accorso 

sul luogo del la t r i s te scena ed abb ia ag i to. 

D i r ò al depu ta to Ba lbo, sul p r imo fatto', che se gli a l ti pe rso-

nagg i, ai qua li accenna, si c redono ca lunn ia t i, ad essi, come 

a tu t ti gli a l t ri c i t tad in i, la legge dà il d i r i t t o di r i c o r r e re ai 

t r i buna l i. La legge sul la s t ampa è c h i a r a: noi dei de l i t ti di 

s tampa non ci occup iamo, ciò a p p a r t i e ne ai E ìag is t rs t i, i qua li 

ce r to non fa l l i ranno al l o ro d o v e re ove i ca lunn ia ti si r e n-

dano, come lo d e b b o n o, a t t o r i. ( B e n e! dalla sinistra) 

Quanto poi a l l ' essere accorso il popolo sul luogo v io la to, 

esso ha fa t to il suo dove re, esso non solo ne aveva il d i r i t to, 

ma ne aveva l 'obb l igo. Se vi è co lpa, la colpa è degli agen ti 

del Governo che non sono accorsi in t e m p o, p er e s o n e r a re i l 

popo lo dal f a re que l l o, che da essi f ar si doveva. I g n o ra fo rse 

i l con te Balbo che q u a n do la forza a rma ta p e r s e g ue i de l i n-

quen ti in de l i t to f l ag ran te, ove sia i m p o t e n t e, deve, e soven te 

r i c o r re a l l 'a iu to dei c i t tad in i, e che ques ti non possone fes i-

mersi da! p res ta rv i s i? Se il con te Balbo fosse agg red i to nel la 

stessa sua casa, asc r i ve rebbe esso a colpa al popo lo to r inese 

che accor resse in sua d i fesa, lo l iberasse e s ' impossessasse 

degli aggressor i? Non è forse q u e s to il p r imo dove re d 'ogni 

c i t tad ino p resso un popo lo l i be ro e che ta le vuol r i m a n e r e, 

di ass icu ra re l ' o r d i ne ed il r i spe t to de l le leggi ? I l popo lo 

genovese ha fa t to, ed io. g l iene fo p lauso, il suo dove re, 

que l lo che tu t ti dobb iamo fa re. 

Fa t ta ques ta b reve r isposta al con te Ba lbo, passo o ra a r i -

s p o n d e re ai s ignori m in i s t r i. I l s ignor m in i s t ro de l l ' i n t e rno 

non legge VArmonio,) io la l e g g o: leggo p er p iace re i g io rna li 

del mio co lore pol i t ico, quel li avve rsa ri l i leggo p er dove re. 

Non mi merav ig l io p e rò che il s ignor min is t ro non la legga, 

ma ho pe rò d i r i t t o di merav ig l i a rmi che esso ignori le cose 

gravi che si con tengono in tu t ti i g io rna l i, q u a n do veggo i n -

scr i t ta nel suo b i lanc io una cospicua somma p er s t i pend ia re 

alcuni imp iega ti a! solo ogget to d ' i nves t iga re le va r ie op in ioni 

e di fa re un accu ra to sun to dei g io rna li pei comodo ed i n -

s t ruz ione del s ignor m in is t ro de l l' i n t e r n o. (Bene ! dalla 

sinistra) 

Passando ora a rag iona re del la p ropos ta de l l ' onorevo le mio 

amico Moia, io non mi s tup isco del la posiz ione che venne ad 

essa fat ta dai s ignori m in is t r i, nè del modo in cui venne f a t t a, 

nè degli usati a rgomen ti posti in campo. 

Non solo in ques to, ma in quasi tu t ti i P a r l a m e n ti è c o-

s t u m e, q u a n do vien fa t ta qua lche p ropos ta per un ' i nch ies ta, 

di s n a t u r a re la q u e s t i o n e, di so r t i re dal t e m a, di ecc i ta re l e 

pass ion i, di d a re l ' apparenaa d 'oppos iz ione al Governo, di f ar 
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vedere un'ostil ità in quella proposta, per trovare, in man-
canza di ragioni, un'apparenza di scusa p^r rifiutarvisi. Ma 
oggi il signor ministro Cavour ha perfino snaturato il carat-
tere delle Commissioni d' inchiesta; esso le ha assimilate e 
confuse con le Commissioni di salute pubblica, che si creano 
nei momenti di estremo pericolo. Il signor Cavour ne conosce 
troppo bene la differenza, ma si è appigliato a questo sistema 
per avere una scusa al rifiut o presso la maggioranza e presso 
alla nazione. E qui mi cade in acconcio di rispondere al conte 
Balbo, che diceva: che cosa si farà dopo che questa Commis-
sione sia nominata; quando abbia adempiuto al suo mandato, 
toccherà ad essa di venirci a dire cosa ci propone di fare; per 
ora, nel crearla, noi non intendiamo se non se di provare alla 
nazione che si vuole agire seriamente. 

Per convincere poi la maggioranza come sia usata questa 
arte di rappresentare sempre quali atti di sfiducia le domande 
d'inchieste parlamentari, mi basterà uu solo argomento, dal 
quale apparirà che nel caso nostro una tale inchiesta, invece 
di essere atto d'opposizione, essa è invece nell ' interesse del 
Gabinetto. 

Se l 'onorevole deputato Moia avesse proposto l'inchiesta 
puramente per diffidenza verso il Ministero, o perchè cre-
desse che potesse risultare da ciò qualche cosa contraria al 
Ministero, farebbe egli questa proposizione avanti un Par la-
mento ove vi è una grande maggioranza che appoggia questo 
stesso Ministero? Tocca a questa maggioranza il nominare i 
membri di questa Commissione; essa nel nominare i membri 
che la devono comporre, li sceglierà, se non tutt i, certo al-
meno in maggioranza nel suo seno. Quindi rie avverrebbe che 
il deputato Moia troverebbe il modo di allontanare, con un 
tale giudizio, dal Ministero i sospetti ove vi fosse alcuno che 
ne nutr isse. 

E certo non è questo il modo di fare opposizione: quindi 
la maggioranza nella proposta Moia non deve nè può vedere 
un ayo ostile al Governo: ma le è forza considerarla nel vero 
e leale suo senso, che è quello cioè di antivenire le popolari 
commozioni, di conoscere quale connessione vi possa essere 
fr a il fatto di Genova e l ' interna reazione che il Ministero 
stesso dichiara esistere, ancorché ad essa non voglia dare una 
grande importanza. 

Noi abbiamo detto, e giova il r ipeterlo, nel fatto di Genova, 
vi sono reati o crimini i quali si appart iene ai soli magistrati 
di conoscere; noi siamo sicuri che essi adempieranno al de-
bito laro: ma in quel fatto vi sono, o vi possono essere altri 
reati e crimini meno palesi. Abbiamo detto che la pubblica 
voce accenna a gravissimi fatti che hanno preceduto eseguito 
quel l 'at tentato: si disse che non s'ignorava la partenza degli 
autori di quel fat to; si dice che l 'autorità di polizia sfa stata 
invano richiesta di aiuto; si parla d'abuso d'autorità per t rarre 
dei soldati a fare tutt 'al lro che il loro mest iere; si dice pure 
che al luogo della guardia nazionale, che avanti ogni al-
tra deve sorvegliare alla pubblica tranquil l i tà, siano stati 
collocati altri a rmat i; si parla che gli arrestati dai po-
polo in flagrante delitto siano siati posti sotto cauzione in 
libertà dall 'autorità di polizia, quando ciò si appartiene esclu-
sivamente ai magistrati; si teme di concatenazione di questo 
fatto con altri t imor i; si sa che da più d'un mese le popola-
zioni sono commosse e tementi : è per conoscere di queste 
cose che si domanda un'inchiesta parlamentare, ed essa è 
nell ' interesse del Gabinetto. Se molti hanno una piena ed illi -
mitata fiducia nel Ministero, questo al certo non si lusinga al 
punto di credere che egualmente l'abbiano tutt i. Ora perchè 
rifiutarsi ad un'inchiesta che verrebbe a disingannare anche 
gli avversari del Governo, che varrebbe a tranquil lare tutta la 

nazione, e che porrebbe fine a tristi desiderii dei reazionari, 
i quali deporrebbero ogni speranza, vedendo che si opera 
con energia. 

Si faccia una volta un'inchiesta, si vegga se vi è connessione 
fra questi fatti, ed i reali od effimeri timori della nazione, e 
si porti negli animi dei cittadini quella sicurezza che è neces-
saria per progredire una volta nello sviluppo delle nostre 
instituzioni, onde se ne sentano i benefizi: mezzo unico per 
rendere per sempre impotente la reazione. 

Ma il signor ministro dell ' interno ci diceva che lo Statuto 
non può essere in pericolo, perchè alcuni individui vanno a 
violare il domicilio de' loro concittadini; ciò è vero in teoria: 
ciò dovrebbe pur esser vero, e lo sarà in fat to; ma il signor 
ministro non dovrebbe ignorare una fatale coincidenza, la quale 
non può a meno di preoccupare gli animi; ed è questa, che 
due fatti consimili a questo sono succeduti, non è molto, in 
Europa ; uno a Parigi mentre ferveva la guerra civile, e l 'al-
tro in Napoli. Vi ha di p iù: quei fatti succedettero colà in 
tempi difficilissimi , in tempi di guerra, e di rivoluzione, men-
tre questo, consimile a quell i, succedette fra noi in piena 
pace, e quando il paese seriamente tende ad organizzarsi e a 
dare fondamento alle sue istituzioni. 

In Frtncia quel fatto venne disapprovato da tutti quanti i 
partit i, perchè bisogna dire, ad onore dei Francesi, ed in ciò 
mi accosto in parte all'opinione del deputato Balbo, che, benché 
colà le meati siano divise su di alcune dottr ine, e vi sia lotta 
fr a un sistema di Governo caduto, ed un altro che cresce e si 
afforza, pure sui grandi principi! di libertà colà sono tutti di 
d'accordo, e non vi è alcuno che porti a tal punto l'audacia 
da negare i benefizi della libertà della stampa. 

Ora in Francia, sebbene quel fatto sia successo in tempo di 
guerra civile, non solo fu da tutti altamente disapprovato per 
modo da farne arrossire gli autori, non solo fu vendicato dai 
magistrati, ma vi fu un'inchiesta, perchè necessitati dalia 
gravità del fatto. 

A Napoli invece non si fece alcuna inchiesta, e quel fatto 
fu l'esordio di altri più dolorosi, dai quali rifogge il pensiero. 
Dall'ira contro l ' inerte materia, si venne ad eccessi che fanno 
rabbrividire l'animo. E quel paese divenne quanto bellissimo, 
altrettanto infelicissimo; per modo che niuno, per quanto sia 
snaturato, vorrà augurare al proprio paese l'infelicissiino 
stato di quelle italiana contrada. 

È questa tremenda coincidenza che affligge gli animi. Io 
sono ben lungi dal condividere tali t imor i: ma, lo r ipeto, le 
popolazioni sono commosse, e non ancora assuefatta acontare 
sulla propria forza, è perciò nostro dovere, ed è dovere del 
Geverno di rassicurarle. Per ottenere ciò, nonviè più sicura, 
più legale via di quella di un'inchiesta parlamentare. 

Per queste ragioni io prego la maggioranza, nell ' inte-
resse del suo onore e di quello del Governo, nell'interesse 
della pubblica tranquil l i tà, di adottare la proposta Moia, la 
quale non ha altro scopo, che di procurare che luce sia fatta, 
senza intenzione di volere per nulla apportare alcun biasimo, 
ed anticipato giudizio su! Gabinetto o sui suoi subordinati che 
risiedono a Genova. 

Voto per la proposta Moia. 
Foci. Ai voti! ai voti! 
PMjEs io i sRTK. Domando se la chiusura è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
Essendo appoggiata, la pongo ai voti. Quelli che approvano 

la chiusura, vogliano alzarsi. 
RICCI VIWCKNZO. Domandola parola contro la chiusura. 
PRESIDENTE . Durante la votazione non si può parlare. 
(Dopo prova e controprova, la chiusura è adottata.) 
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Siccome l'ordin e del giorno puro e semplice debbe avere 
la precedenza, domando se è appoggiato. 

r i c c i v i n c k n z o. Domando la parola per propor re un 

ordina del giorno motivato. 

b b o f f e b i o . Domando la parola. 

PRG8IOEIHTB. La parola è al deputato Ricci. 

r i c c i V i n c e n z o. Io ho chiesto la parola per fare una do-

manda al Ministero. Il fatto di cui si è t ra t ta to finora, per quanto 

gravissimo in se stesso, quale è cer tamente la violazione del 

domicilio privato, la depredazione di un'off icina, acquista una 

speciale importanza, anzi cambia carat tere per le circostanze 

che lo accompagnarono Queste sono state piuttosto adom-

brate, che spiegate. Tra queste avvene una gravissima, che 

mi pare non debba passare inosservata, ed è il constatare se 

gli autori di questo disordine, non dico, gli ist igatori, ed i 

provocatori, ma bensì gli esecutori fossero realmente marinai 

tolti dalle caserme, mascherat i, e condotti a commettere que-

sti fatt i. Ove ciò sia vero, ne r isul terebbe una gravissima in-

frazione alle leggi più importanti e consuete della disciplina 

mil i tare. Se è lecito a qualunque capo, a qualunque ufficiale 

andare a prendere soldati, condurli di privata autor i tà fuori 

del quar t ie re, travestir li per far commettere eccessi, questo 

mostrerebbe che più non esiste regola e disciplina, che tutti 

gli ordini militari sono sconvolti ed inosservati. 

Su questo fatto partisi debba r ichiamarsi l 'at tenzione del 

Ministero ; se i detenuti (quando siano riconosciuti colpevoli) 

possano essere condannati dai magistrati civili , a qualsivoglia 

classe appartengano questi colpevoli. 

Ma i disordini occorsi contro la disciplina mi l i tare, contro 

le regole di buon ordine nelle caserme non cadono sotto la 

censura dei magistrati civili . 

Ora, se pur ebbero luogo fatt i, non debbono passare inav-

vert i t i ; quindi pregherei il Ministero a dichiarare se egli 

crede (come sembravano adombrar lo le pr ime parole del si-

gnor ministro dell' interno) che questo sia affare che tut to 

debba essere esaur i to, e tutto d ipendere dai magistrat i. 

10 credo che la Camera ha dir i t to di domandare un' inchie-

sta, ha dir i t to di p re tendere che si accert ino tu t te le circo-

stanze, o vere, o supposte, che danno un carat tere politico a 

questi fa t t i : se il Ministero non rif iut a d 'assumere egli stesso 

tutte !e informazioni necessarie, e riconosciuti i fatt i, di dare 

le provvidenze oppor tune e r i fer i rne alla Camera, allora non 

sarebbe il caso che la Camera prendesse l ' iniziativa d 'un ' in-

chiesta che prat icamente r iuscirebbe difficile , e si potrebbe 

at tendere che il Ministero avesse chiarito le cose, e r i fer i to 

in proposito ad esse: in questo caso, qualora il Ministero ac-

consenta a non differire queste indagini, e dichiari che egli 

esaminerà tu t te le circostanze state al legate, e delle quali ora 

dichiarasi ignaro, e che dopo averle chiar i te provvederà, 

come crederà di giustizia e di suo dovere, io propongo fino 

d'ora (per non domandar nuovamente la parola) un ordine 

del giorno del tenore seguente: 

€ La Camera, r iservandosi di sent i re le spiegazioni che in-

torno al fatto di Genova saranno prontamente date dal signor 

ministro degli interni, passa al l 'ordine del giorno, * 

CAVOUR, ministro di marina, agricoltura e commercio. 

L'onorevole preopinante ha indicato come circostanza aggra-

vante del fatto di cui si t rat ta la partecipazione di alcuni in-

dividui appartenenti al corpo Real Navi. 

11 Ministero non nega che questa sia una circostanza ag-

gravante, ma egli è così lontano dal volere impedire che la 

luce si faccia, che egli ha già r icevuto il rapporto di una delle 

prime autor i tà che si sono recate sul luogo, vale a dire del-

l 'uditore della marina. 

L'uditore delia marina è per certo l 'autor i tà più compe-

tente in tal quest ione, e può eff icacemente investigare l 'or i -

gine di questi fatt i. 

Che cosa.adunque potrebbe fare di più il Ministero? 

Credo quindi che il preopinante non possa a questo r i -

guardo cont inuare nella sua diffidenza contro il Ministero. 

Nè l 'ordine del giorno da lui proposto può essere accettato 

dal Ministero, poiché egli vorrebbe che, dopo aver dato in-

carico ai magistrati civil i e mil i tari di proporre secondo le 

leggi, il Ministero venisse ad esporre alla Camera il r isultato 

dell ' inchiesta e la decisione dei magistrati. 

Ad una tale proposta il Ministero si oppone nel modo il 

più formale, perchè crede che l 'agire in tal guisa sarebbe un 

sovvert ire gli ordini costituzionali. Come mai potrebbero i 

magistrati procedere con imparzial i tà, quando le loro inda-

gini e la loro decisione dovessero essere sottoposte al g iudi-

zio della Camera? Signori, in tutti i paesi liberi i vari part i ti 

sono sempre stati d'accordo nel considerare come la pessima 

delle giustizie la giustizia politica. Laonde se voi veniste a sot-

toporre le azioni dei magistrat i, sieno questi civili , sieno mi-

l i tar i , alla revisione del Par lamento, voi verreste a porre so-

pra la giustizia ordinaria la giustizia polit ica, e voi fareste 

quello che più d'ogni altra cosa sarebbe dannoso alla vera 

l iber tà; io quindi respingo a nome di tutto il Ministero l ' o r-

dine del giorno del deputato Ricci. 

OAE.VAGNO, ministro dell'interno. Mi permet terò di far 

osservare al l 'onorevole deputato Ricci che trattandosi non 

solo di contravvenzione alle leggi comuni, ma alle leggi mili -

l i tar i , il giudizio spet terebbe al l 'udi tore di guerra. 

r i c c i V i n c e n z o. Vorrei domandare al signor ministro 

se l 'udi tore di guerra possa procedere, nel caso che un uff i -

ciale della regia marina o di qualunque altro corpo avesse 

condotto di sua privata autor i tà come super iore fuori del 

quar t iere un numero di marinai, avesse mancato alle regole 

del buon ordine e disciplina, e se possa procedere ove fra 

questi gli uffiziali superiori vi fosse il comandante stesso del 

corpo. 

«akjVjlgno, ministro dell'interno. Non solo lo può, ma 

lo deve fare. 

r i c c i V i n c e n z o. Ove realmente 1' udi tore di guerra 

possa procedere contro gii ufficiali super iori che non aves-

sero- mantenute le regole della mil i tar disciplina, io non avrei 

più nulla a dire, ma bisognerebbe che mi constasse che vera-

mente l 'udi tore di guerra possa ci tare davanti a sè gli uff i -

ciali superior i, e condannarli per un tale motivo. Fino a que-

st 'ora mi fo lecito il dub i tarne. 

B K O F f E R K t . Domando la parola. 

p r e s i d e n t e. La Camera ha deciso di chiudere la di-

scussione, se vuol par lare, può propor re un ordine del 

g iorno. 

b k o f f e r ì ì ì . Intendo di par lare contro l 'ordine del 

giorno del deputato Balbo. 

p r e s i d e n t e. La proposta Balbo, essendo l 'ordine del 

giorno puro e semplice, porta la chiusura della discussione. 

s i n e o. Domando la parola sul regolamento. 

Il regolamento ci dà il modo di chiudere la discussione 

sulle proposte che sono fat te, ma il regolamento non parla 

di chiusura di discussione sulle proposte da farsi. Il signor 

Ricci ha fatto uua proposta; il signor ministro ha r isposto; e 

sulla proposta del signor Ricci, e sulla r isposta del signor 

ministro, i deputati hanno dir i t to di del iberare e di far co-

noscere i motivi del voto che daranno, sia affermativo o sia 

negativo. . 

La discussione poi suscitatasi tra il signor Ricci e il mini-
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st ro ha portata ia quest ione sopra un t er reno nuovo. Si è ec-

citata una quest ione legale su lla qu a le, a mio avviso, il m i-

n ist ro ha er rato : egli ha det to che l'ud it ore poteva procedere 

pel sem plice fat to accennato dal signor Ricc i; ma questo non 

si può d ire pr ima che siano conosciu te tut te le circostanze di 

quel fat to. L'ud it ore può procedere soltan to pei fat ti che sono 

con tem plati dal Codice penale m ilit are. Per con t ro il capo di 

un corpo pot rebbe essere m er it evole di b iasimo e di censura 

per par te de'suoi su per io r i, anche fuori dei casi con templati 

da quel Codice. 

Sul merito poi della proposta del deputato Ricci, è anche 

giusto che chi vuol vot are, o in favore di questa p roposta, o 

con t ro di essa, possa addurne i m ot ivi. Io ch iedo alla Camera 

perm esso di sp iegar le il mio voto. (Ru m ori a destra) 

Ma io non credo di essere fuori della quest ione per n ien te, 

e non vedo il mot ivo per cui non possa par lare su lla proposta 

del depu tato Ricci. Comincierò col notare la d ifferenza che 

passa t ra questa proposta e quello del deputato Moia. Il d e-

putato Moia... 

Foci. Ai vo t i! ai vo t i! 

presidente. Faccio osservare al sign or Sineo ch e, es-

sendo proposto l'ord ine del giorno puro e sem plice, la Ca-

mera è in d ir it t o di passare ai vo t i; se l'ord ine del giorno 

puro e sem plice non sarà adot tato, a llo ra, dovendosi votare 

su lla proposta Ricci, si dovrà d iscu t er la, ma per ora non si 

può r iven ire sopra la d iscussione, su lla quale la Camera ha 

già d ich iarata la ch iusu ra. 

bboffebio. Anch 'io in ten devo di par lare su lla mozione 

del signor Ricci ; ma se si approva l'ord ine del giorno del de-

pu tato Balbo, non c'è p iù quest ione a fare. 

P RE8 I D SH T K, Ma ora io non posso a meno che m et t ere 

ai Voti la proposta Balbo, perchè la Camera vuole por fine a 

questa d iscussione. 

bbovferio. Sin qui io non ho udito che la Camera ab-

bia det to questo. 

j f oc i. Ai voti ! ai voti ! 

ji* e scatto ss e, Domando la parola per un appello al rego-

lam en to. 

La Camera ha ch iusa la d iscussione su lla proposta d e ll 'o r-

d ine del giorno puro e sem plice, ma dopo questa r isoluzione 

della Camera il signor deputato Ricci fece una nuova propo-

sizione, la q u a le suscitò una d iscussione, e questa seconda 

d iscussione non è ancora ch iusa. 

10 in tan to par lo su lla proposizione del deputato Ricci : sic-

come pare che esso l'abb ia abban don ata, in tal caso la r ip i-

gl io ... 

Foci. No ! no i 

pescitobe. Se non l 'h a abban don ata, io la d ifen do. 

(Ilarità) 

Foci. Ai vo t i! ai vo t i! 

pescìlTore. Sarò b revissim o... (Susurro) 

Foci. Ai vo t i! ai vo t i! 

presidente;. Consu lterò la Camera se in tenda di adot-

t are l'ord ine del giorno puro e sem p lice; se vien r iget t a lo, 

sarà il caso di occuparsi della proposta Pescatore. 

Foci a sinistra. Non si può p iù! 

Foci. Ai voti ! ai voti Ì 

presioeste. In ter rogo la Camera se in tende che la d i-

scussione sia ch iusa per tu t te le proposizioni che sono state 

p resen tate. (Riclami a sinistra) 

pescatore. (Con impeto) Io par lo con t ro questa propo-

sizione. (Oh! oh! a destra — Segni dì approvazione a sinistra) 

11 signor presiden te vuol in t er rogar la Camera se in tenda 

J j ch iudere la d iscussione anche su lla proposta del deputato 

Ricci, ed io par lo con t ro questa proposizione del presidente 
(Nuova ilarità) 

presidente. Par li dunque su ll'ord ine della discussione 
pescatore. Come vuole. (Si ride) 

Io rappresen to alla Camera che non in tendeva nemmeno 
di prender la parola in questa d iscussione : ma siccome le 
d ich iarazioni del m in ist ro Cavour hanno sviata la discussione 
dal suo vero t er ren o, io credo necessar io di fa re alcuni r i -
flessi che, io credo, torneranno accet ti allo stesso Ministero. 

Per m e, io consento p ienamen te coll'op in ione del-Miuistero 
nell'ipotesi che i faUi, di cui si ragion a, non muovessero che 
da uno sp ir ito di vendet ta p r iva t a; in allora sì dovrebbe la-
sciare libero il campo all'azione giud iziar ia ; allora il Mini-
stero dovrebbe starsene assolu tamen te in d isparte. Io con-
sento an cora, che quando si fossero violati i regolamenti d i-
scip lin ar i, i regolam en ti m ilit ar i , un icamente per servire ad 
una vendet ta p r ivat a, anche in questo caso si dovrebbe ab-
bandonare il giud izio ai giud ici m ilitari che pun irebbero i 
reati con t ro la d iscip lina. Ma vi è un 'alt ra ipotesi, ed è quella 
che i fat ti che si sono d iscussi muovono da un d isegno nemico 
alle nost re libere ist ituzion i. (Rumori a destra) 

Non faccio che r ipet ere in alt ri term ini quello che già fu 
det to da t u t t i; io propongo l' ipotesi, che i d iscorsi fat t i, qua-
lunque fosse l'in tenzione ind ividuale dei loro au t or i, abbiano 
una relazione qualun que colla situazione polit ica del paese. 

Per conoscere il carat t ere polit ico dei fa t t i, per raccogliere 
tut te le circostanze, per segu irne tut te le relazioni che pos-
sono per avven tu ra in t eressare le nost re ist it uzion i, è impro-
p r ia, è incom peten te l'azione dei t r ibun ali. Alt r o è una r i -
cerca d iret ta ad in vest igare chi abbia violato la legge sulle 
p ropr ietà ed il domicilio p r ivat o, alt ro è un ' in dagine diret ta 
ad in vest igare quali siano le circostanze che possono minac-
ciare ia sicu rezza, la t ran qu illità del paese cost ituzionale; 
l'una e l'a lt ra r icerca (il signor Cavour non me lo pot rà cer-
tamente n egare), l'una e l'a lt ra r icerca, quan tunque diret ta 
da uomini egualm en te im parziali, egualm en te illum inat i, può 
con durre a r isu ltati d iversi. 

Or ben e, dalle r ipetu te d ich iarazioni del Min istero io scorgo 
che esso non vede in questi fat ti nessun carat t ere, nessuna 
tendenza polit ica ; esso non la vede e non la vuol r icercare. 
Eppu re da molte circostanze allegate nella d iscussione po-
t rebbe per avven t u ra r isu lt are cotesta tendenza. Facciano 
dunque i m in ist ri un 'in ch iesta, qual si conviene ad una pre-
viden te polit ica, ovvero ren dano im m ediatam en te ragione, e 
sp iegh ino fin  d 'ora i-m ot ivi per cui s'inducono a credere 
alieni da ogni carat t ere polit ico i fat ti di cui si d isputa. Io 
però finora non ho sen t ito i m in ist ri d ich iarare alt ra eosa se 
non la loro ignoranza dei fat t i. Le circostanze che tendereb-
bero a d im ost rare complici le stesse pubbliche autor ità sono 
ign orate dal m in ist ro Galvagn o, e gli alt ri m in ist ri non hanno 
most rato di conoscerle : perchè dunque non le vogliono in-
vest igare? Io, senza r icercare se l'ud it ore sia competente a 
pun ire i colpevoli nei caso di con t ravven zione alla disciplina 
m ilit are, persisto a con siderare la cosa sot to quest 'aspet to, 
persisto ad in vit are i m in ist ri ad in vest igare i fat ti sotto il 
rapporto polit ico, ed a r ifer irne a suo tempo alla Camera. 

Ecco in qual modo io appoggio la proposizione del depu-
tato Ricci, ecco in qual senso io credo che la Camera debba 
r iservarsi di sen t ire le u lter iori sp iegazioni dei m in ist r i, il 
r isu lt ato di quelle in form azion i, ch e, a ll ' in fu ori della sfera 
giud iziar ia, la polizia del Governo consiglia in sim ili circo-
stanze. 

CAW ot iR, ministro di marina, agricoltura e commèrcio. 

Io mancherei ai mio dovere, e a quello specialmente che mi 
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jncumbe verso il corpo che ho l 'onore di dir igere, se non 
rispondessi alle allusioni dell 'onorevole preopinante. Egli ha 
¿etto che se i fatti avessero un carattere ordinario, se si trat-
tasse di un semplice delitto contro la proprietà e contro la 
pace pubblica, egii non invocherebbe alcuna disposizione 
¿ella Camera ; ma siccome dai fatti allegati risulta avere a 
questi partecipato alcuni individui di un corpo militare dello 
Stato, si crédeva che questo potesse coprire un disegno po-
litico... 

P E S C A T O R E ;. È u n ' i p o t e s i. 

CAVOUR, ministro di marina, agricoltura e commer-
cio..- quindi si dovesse fare un' inchiesta. 

Risponderò adunque che un'inchiesta non si fa che quando 
vi sono fondati sospetti che il corpo al quale gli individui ap-
paitèngono non sia animato da sentimenti di patriottismo, 
dall'amore delle nostre istituzioni. Ora io protesto contro 
una tale supposizione. (Rumori alla sinistra — Bravo ! alla 
destra) {Vivamente) Io protesto solennemente, e invoco la 
stessa autorità del marchese Ricci, e degli altri deputati di 
Genova, se vi sia corpo nello Stato che professi più al ta-
mente, più sinceramente l 'amore alle nostre istituzioni: io 
quindi respingo in modo assoluto l 'ordine del giorno soste-
unto dal deputato Pescatore, e proposto dal deputato Ricci. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 

.ÌSIPRO?ÌI. Damando la parola. (Rumori ) 
Noi, faciei î parte dell'opposizione in quest'Assemblea, 

non possiamo restare sotto l ' impressione delle parole dette 
dal signor ministro conte di Cavour. Giovi r icordare che la 
sinistra s'impegnò valorosamente nella discussione del bilan-
cio a sostenere la conservazione del corpo Real Navi, di cui 
proponevasi l'abolizione. Sarebbe quindi superfluo che oggi 
sorgessimo a protestare la nostra stima particolare verso 
quel corpo che si dimostrò sempre inchinevole alle civil i l i -
bertà e devoto alia causa delia patria. Ma questo niente osta 
che vi sia anche in quel corpo qualehe parte malsana, poiché 
non v'ha buon seminato senza qualche mistura di loglio. 

Voti. Ai voti! ai voti! 
PRES5»«NTfE. Pongo ai voti l 'ordine del giorno puro e 

semplice. 
(Fatta prova e controprova è approvato.) 
La seduta è levata alle 5 e i{2 . 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

/ , 

Continuazione della discussione sul bilancio passivo del 
dicastero dell ' istruzione pubblica. 

i 
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